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Vix  ac  ne  vix  quidem  pojjum  efficeve  ,  ne  unus  aut 
altea'  eomm  ?  qui  fé  primi  me<e  cura  commi ferint ,  vita 
pericilitetur }  dome  invefiìgato  jugiter  tandemque  perm 
fpeElo  morbi  genio  ,  ad  eundem  perdomandum  reBo  pe- 

de  $ 


Tho.  Sydenham .  De  Morb.  Epidem. 


•All'  llluflrijjimo  y  ed  Ornatijfìmo  Signore 

GIAMBATTISTA  GRANDI 

PATRIZIO  MO  DANESE 

Priore  benemerito  ,  e  pel  terz’  anno  confermato  del  Collegio 
de’ Medici  Filici  di  Venezia  %  Profeflbre  di  Notomia  ec.  ec* 


E  T  R  O  O  L  T  E  S  C  H  I» 


Voi  o fieri f co  y  Illujlri filmo  Signore  5  e  al 
chiari  fimo  nome  voflro  intitolo  la  pref en¬ 
te  operetta  mia  .  Ella  vi  parrà  per  av¬ 
ventura  audacia  quejìa  mia -,  ch'io  F  ofi  di  fare. Ma  do¬ 
vevate  efier  meco  meno  gentile  5  perche  io  non  dovejfi 
ardire  di  offerirvi  fi  poca  cofa .  Finalmente  F  animo  mio 
non  è  di  corrucci  avvi ,  facendo  quefìo  y  e  benché  tema 
anch'io  veramente-  di  pre fintarvi  cofa  inetti  filma  0  fo 
tuttavia  ?  che  il  cuore  vorrebbe  prefintarvela  affai  buona 
e  degna  di  Voi.  Il  de fi derio  vaglia  dunque  per  F  opera. 
Intanto  Voi  accettatela  con  quelF  ingenua  cordialità  0  eh' 
e  vofìra  propria.  E  fi  in  effa  non  rifeontrate  gran  co - 
fe  y  compatitemi.  L'arido  Jìile y  e  la  mal  concepita  elo- 
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cupone  accrefcer anno  dell*  opera  il  tedio  .  Ma  non  ha 
ognuno  0  chi  ari  [fimo  Signor  Gtambattifla ,  quella  invidia¬ 
bile  facilità  vojìra ,  con  cui  nella  Latina  ?  e  nella  Ita¬ 
liana  lingua  co/i  nitidamente  jcrivete .  Facilità  5  che  vi 
fa  ejfere  nelle  Confulte  eziandio  un  elegantijjtmo  0  ed 
eloquenti /fimo  parlatore .  Perche  in  qualche  maniera  paf¬ 
fute  aver  compaffione  dell*  opera  non  meno  5  che  dell 5 
Autore  0y  avverti [co ,  che  in  poco  piu  d  una  fola  /etti - 
mana  di  convalefcenga  per  iMorvtgltoni  la  ho  di  volo 
di/ìefa .  Perche ,  direte*  non  indugiare  a  darla  fuori*  e 
ripulirla  m  tanto  y  e  raffazzonarla  alla  meglio?  Voi  ve¬ 
dete  di  che  fi  jr atta  .  Occafio  praeceps .  5’  io  attende¬ 
va  anche  un  poco  5  ce  [fava  quel?  aria  di  novità  5  cU  el¬ 
la  riceve  dal  titolo .  £  /w  ^  dirvela ,  fe  alcuna  cofa 
di  bene  ella  può  mai  predare  5  lo  prefti  a  fuo  tempo  0  e 
quando  abbi  fogna.  In  altri  tempi  da  fe  fola  avrebbe 
uno.  J vantaggio  di  ptu .  ÌV0/2  farebbe  così  d  una  feri  e  a 
imitazione  del  Stdenamto  5  ^  del  celebre  vojlro  Concit- 
tadin  Rama-zgini  .  C^/  che  un  dì  anche  tra  noi  non 
fiavi  j  chi  a  farla  per  utilità  eommune  ?  induca.  Ma  a 
far  ciò  bene ,  altro  ingegno  fa  d uopo  che  il  mio .  Ah! 
lllufiriffmo  Signore  5  /e  quelle  ore  0  che  0  da  voi  rubate 
all  e ferctzi  0  della  pratica  Medicina^  in  cui  flètè  pel  va¬ 
lor  vojlro  immerfoy  in  altri  Medici  dudj  [pendete  fin 
cot  al  opera  Voile  impiega  fi  e  ^  io  fo  dirvi  y  che  darefte  uno 
Jplendore  ben  grande  alla  Veneta  nojìra  Medicina .  T alito 
to  difidero  queda  cofa  .quanto  di  fiderò ,  che  Voi  vi  degnia¬ 
te  di  mantenermi  cofìantemente  nella  gvazia  vojìra « 
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AVVISO. 


0  vedo  benidimo,  che  nella  ridrettezza  del  tem¬ 
po,  in  cui  ho  fcritte  quelle  breviffime  rifledìoni 
fu  la  Codituzione  corrente,  non  potevafì  da  me 
fcrivere  una  cofa  nel  fuo  genere  compiuta,  fic- 
come  io  veramente  avrei  defìderato  in  altro  tem¬ 
po  di  fare.  Ho  fatto  per  altro  tuttociò,  che  ho 
potuto,  e  nella  parte  più  elfenziale  ,  che  è  la 
doria,  io  mi  Infingo  di  edere  dato ,  quanto  eder- 
lo  sì  può,  diligente.  Nel  rifferire  i  fintomi,  e  l’andatura  del  ma¬ 
le  ho  badato  ad  ogni  piccola  minuzia,  mentre  fo  quanto  alla  Di- 
agnofi,  alla  Prognofi ,  e  alla  cura  quelle  coferelle  pollano  recar  di 
vantaggio.  Ma  io  prevedo  tuttavia,  che  malgrado  quella  necedaria 
efattezza  il  metodo  da  me  tenuto  non  incontrerà  il  genio  di  tut¬ 
ti  .  Ma  che  s9  ha  a  fare  ?  Chi  pretendefTe  fcrivendo  di  piacere  ad 
ognuno ,  pretenderebbe  fenza  dubbio  una  cofa  quafi  impedibile  • 
Tra  quelli ,  che  del  metodo  mio  non  faranno  contenti,  alcuni  for¬ 
fè  vorrebbero  nella  deferizione  delle  malattie  popolari  fentir  la  ma¬ 
niera  d9  Ippocrate.  Vale  a  dire  vorrebbero  una  doria  efatta ,  ma 
fugofiffima ,  e  poi  a  migliaja  fparfe  quà  e  là  le  varie  olfervazioni 
dei  diverfi  fintomi ,  del  vario  efito  dei  mali  nei  diverfi  foggetti ,  e 
limili  cofe.  Ma  bifogna  avvertire,  che  a  que9 tempi  Ippocrate  per 
la  fomma  riputazione,  in  cui  era,  e  per  la  fcarfezza  de9 Medici, 
che  in  allora  tanti  non  fi  contavano,  come  adelfo  aveva  occafione, 
ficcome  io  penfo ,  di  vedere  predò  che  tutti  gli  ammalati  d’ una 
popolar  malattia.  Quindi  non  è  meraviglia,  s9  egli  negli  aurei  Cu¬ 
oi  libri  tante  ne  faccia  olfervar  differenze  in  una  fola  Coftituzio- 
ne .  Ma  prefentemente  non  può  andare  tra  noi  la  cofa  in  quella 
maniera.  La  moltitudine  degli  abitanti  di  quella  Dominante,  e 
la  moltitudine  de’valorofi  Medici  noflri  fono  a  far  quello  due  po- 
tentidimi  impedimenti.  Ognuno  di  noi,  relativamente  alla  quan¬ 
tità  degli  ammalati  in  una  Collituzione ,  ne  vifita  uno  fcarfo  nu¬ 
mero,  e  non  fi  può  avere  tanta  dovizia  d9  olfervazioni  varie  da  im¬ 
pinguarne,  ficcome  Ippocrate  faceva,  la  doria.  Io  peraltro  ho  no¬ 
tate ,  ove  mi  è  caduto  in  acconcio,  alcune  odervazioncelle  di  va- 
rj  fìntomi ,  piuttodo  rari ,  e  di  varj  efiti  delle  malattie  ,  che  fono 
quel  poco,  che  il  mio  ridretto  efercizio  della  pratica  Medicina  m9 

ha 


ha  potuto  fino  ad  ora  fammi  mitrare  *  Che  fe  un  vantaggio  mag. 
giore  voleffimo  ottenere,,  eguale  a  quello  che  Ippocrate  ha  faputo 
procurarne,  bifogna  fenza  dubbio,  che  gli  altri  Medici  tutti»  ai 
quali  è  toccato  di  notare  qualche  cofa  di  ftrano  nella  Colli tuzio- 
ne  prefente,  fi  lafcino  movere  dallo  zelo  del  pubblico  bene  a  pub¬ 
blicare  le  offervazioni  loro,  e  ad  eccitar  così  anche  nel  noltro  Pa- 
efe  quella  lodevole  premura  %  che  ne’  Medici  d’ Oltremonte  ammi¬ 
riamo  . 

Intanto  alle  mancanze  mie  ho  procurato  di  fupplire  con  una  gio- 
jetta,  che  aggiungo  alla  ftoria  delle  malattie  correnti.  Quella  li 
è  le  ferie  delle  offervazioni  meteorologiche  dai  mefe  di  Gennajo 
1761 *  fino  al  fine  del  mefe  di  Aprile  1761» ,  che  manifelleranno 
tutte  le  affezioni  dell5  aria  precedenti ,  ed  unite  alla  nollra  Colli- 
tuzione.  Quanto  fiano  quelle  offervazioni  neceffarie  ad  illullrare 
la  fioria  d* una  malattia  popolare,  Ippocrate  ne  avvifa  quanto  ba* 
Ila  nel  luo  libro  De  aere  ,  aquìs ,  &  locis ,  e  ne  infegnano  tutti 
quegli  accurati  Scrittori  di  Epidemie  ,  che  le  aggiungono*  Tempre 
efattiffime  alle  Storie  loro  dei  mali .  Quelle  offervazioni  fono  ftu- 
diofiffùna  fatica  del  celebre  noflm  Architetto  il  Sig.  TommafoTe- 
manza ,  Ingegnere  di  quella  Sereniffima  Repubblica  ,  notiffìmo 
ai  Letterati  per  le  molte  erudite  opere  fue  Egli  cortefemente 
me  le  ha  ceffe,  perch’io  così  opportunamente  ne  faceffi  al  Pub¬ 
blico  parte.  Poffono  quelle  fervire  anche  per  un  faggio  d5  una  fe¬ 
rie  più  lunga  e  piu  ordinata  di  quelle,  ch’egli  va  tuttora  facendo, 
colle  offervazioni  lui  FJuffo,  e  refluffo  del  Mare  rapporto  alle  va¬ 
rie  Fall  della  Luna  ,  malgrado  le  moltiffime  ferie  occupazioni 
fue-  Si  ricevano  intanto  quelle,  noni  meno  che  F operetta  mia  dai 
Pubblico  cortefe ,  con  quel  gradimento,  che  fuole  Tempre  accor¬ 
dare  gentilmenre?  a  chi  pel  vero  vantaggio  fuo  dipropofito  s’ iute- 
reffa  • 
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LA  COSTITUZIONE 


CORRENTE 


BREVEMENTE  CONSIDERATA 


O  non  fo  certamente  ,  fe  più  di  danno ,  o 
vantaggio  alla  Medicina  abbia  recato  la  fpecola- 
tiva  .  La  moltiplicità  forprendente  di  fiftemi  , 
diverfi  affatto  fra  loro,  mi  fa  ftare  con  ragione 
efìtante  .  Non  può  negarti  fi  che  f  immortale 
Bellini,  l’ingegnofo  Boerhaave  ,  e  molti  altri 
uomini  chiariffimi ,  abbiano  la  Medicina  iiluftra- 
to ,  e  fomma  utilità  portato  al  genere  umano  « 
Ma  quanto  non  han  pregiudicata  poi  (  i  )  la  Medicina  medefima , 
coi  ridicoli  loro  fiftemi  ,  Paraeelfo  ,  Elmonzio  ,  ed  altri  mille 
firn  ili  fogna  tori  ? 


I  I. 

Non  si  può  dire  già  così  della  offervatrice  prattica  Medicina  • 
Alia  Notomia  ,  che  da  alcuni  vien  detta  occhio  umco  dell’arte 
noftra ,  può  beni/Iìmo  aggiugnerfi,  per  altr*  occhio  egualmente  ne» 
ceffario,  la  offervazione. 

A  IH* 


(  I  )  Bagliv,  di  max»  Obferv »  in  tt  Medie»  necejfit»  §*  ix. 


I  I  L 


Non  parlo  di  quella  cieca  offervazione  degl5  ignoranti ,  che  pu» 
ire  buona  prattica  viene  da  alcuni  malamente  appellata,  e  che  al¬ 
tro  non  è  ,  che  una  fervile  Empirica  materiale  .  Intendo  quella 
nobile  oflervazione ,  a  cui  da  mano  collantemente  Filofofia . 

I  V. 


Quella  fi  è  fenza  dubbio  la  Medicina  pili  utile  ,HRccome  (  i  ) 
quella  che  dalla  Natura ,  e  non  dajla  immaginazione  rifcaldata  de¬ 
gli  uomini  conofce  il  fuo  nafcimento .  Quella  è  la  mafchia  Iftori® 
ca  Medicina  de’  Greci  ,  e  particolarmente  d’Ippocrate,  a  cui  deb® 
bono  cedere  le  pili  rottili  ingegnofe  invenzion  de’ moderni. 


V. 

La  minor  parte  de’ Medici,  ma  la  piu  foggia  certamente,  s* è 
ad  iliufirare  UÌ  genere  di  Medicina  moltiffimo  applicata.  Il  chia- 
riflìmo  Baglivi,^  1  Ippocrate  Inglefe  Sidenamio  ,  e  molti  altri  av« 
veduti  uomini  V  hanno  coltivata  a5 tempi  loro,  e  ampliata.  Abbia¬ 
mo  anche  a  giorn^noflri  parecchi,  che  per  effa  infra  gli  altri  fi 
diftinguono . 


V  I. 


Una  fra  je  vantaggiofe  offervazioni  quella  certamente  fi  è ,  che 
le  cagioni  indagando  d’un5  (z)  epidemica  malattia,  eccita  Tinge® 
Medici  a  rintracciar  que’  rimedj ,  che  impedifcano  il  prò® 
grelfo  del  male,  ridonino  la  fanità  a  quelli ,  che  ne  fono  attaccati  , 

e  pof- 


(  i  )  Bagh  de  max .  Obferv.  in  re  Med>  necessitate . 

(2)  Per  epidemico  male  io  voglio  quello  intendere,  che  in  un  medefi^ 
mo  tempo  attacca  molti  con  i  medelìmi  fìntomi  ,  per  aver  commune  la 
cagione.  Quello  fia  detto  per  tutte  le  volte,  che  nominerò  epidemia,  o 
dichiarando ,  ch’io  non  m’imbarazzo  ne  punto  ne  poco  nell© 

demia !Pmi°ni  deg  *  auton>  fuI  ProPofuQ  del  di  quello  nome  ,  eFi~ 


/ 


\ 
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*gmm* 


<e  pollano  in  fimili  cafi  effere  in  avvenire  eziandio  con  vantaggio) 
adoperati . 


V  I  I. 

Pertanto  io  m’  accingo  ,  per  e  Aere  in  qualche  modo  utile  alla 
dolciffima  Patria  mia ,  a  fcrivere  fu  la  corrente  epidemia  di  mor* 
viglioni  (i),  e  (a)  Pieuritidi  alcune  breviffime  rifieffioni  da  me 
fatte,  che  poffono  forfè  giovare  per  ilcriverne  quando  che  Ca  una 
fioria  efatta  e  diftefa. 


Vili 

Che  fe  ,  nello  flendere  qui  quelle  mie  confiderazioni ,  io  non 
farò  collante,  e  fcrupolofo  feguace  del  metodo,  e  della  Scolallica 
fottigliezza,  e  m’attengo  anzi  allo  flile  aforillico ,  intendo  di  to¬ 
gliere  (3)  così  un  vero  impedimento  fra  i  molti,  che  ne  accen¬ 
na  dottamente  il  Baglivio ,  atti  a  ritardare  la  diligenza  de’  Medici 
in  offervare . 


I  X, 

E  per  obbedire  in  qualche  parte,  agl’infegnamenti d’Ippocrate, [4] 
comincierò  dal  confiderai  in  primo  luogo  di  volo  la  fituazione 
del  noftro  paefe,  le  ftagioni  proffimamente  pallate,  e  alcuna  altra 
cofa,  indi  pafferò  ad  alfaggiare  foltanto,  come  meglio  per  me  li 
potrà ,  la  materia ,  che  più  ne  interefsa . 

A  2  X. 


(O  Qualunque  fa  il  vero  valore  della  parola  Morvigiione,  che  per  av¬ 
ventura  non  ben  rilevali  dai  diverlì  Dizionari,  quella  malattia  intendo  di 
lignificare  fotto  quello  nome,  che  Morbilli  da’ Latini  fi  chiama  ,  e  Fetf* 
cui  communemente  in  Vinegia  fi  dice . 

(2)  Non  dillinguo  le  Pieuritidi  dalle  Pieuripneumonie ,  e  dalle  fquifite 
Polmonie,  perchè  le  indicazioni  fon  le  medefime  ,  e  la  cura  è  la  fielfa  . 
Peraltro  lappiamo  per  la  ofìfervazione  de’ cadaveri  de’ Pleuritici  ,  e  per  1* 
autorità  di  moltilfimi  dotti  Scrittori  ,  che  Pieuritidi  legitime  fenza  infiam- 
magion  di  polmone  non  fi  dan  certamente, 

(  3  )  Ibjd.  Cap .  ix. 

(  4)  Fiò,  De  aere  s  aquis  %  Ù*  loch  « 


4  ?Sy 


X. 

L'inclita  nofira  Città  giace,  ficcome  fa  ognuno,  nel  fondo  dell’ 
Adriatico  Mare,  ed  è  polla  in  latitudine  Settentrionale  di  gradi 
quarantacinque,  e  minuti  venticinque  in  circa,  e  nella  longitudfé 
ne  di  gradi  trenta  in  circa  dall’  Ifola  del  Ferro.  L’ampia  laguna, 
che  la  circonda  ,  trattine  i  canali  navigabili ,  per  Pubblica  Sovrana 
provvidenza  opportunamente  mantenuti  profondi  ,  pretto  che  tutta 
è  paluflre.  I  fiumi  che  in  quella  laguna  una  volta  fi  fcaricavano  , 
e  il  flutto  dell’acque  marine,  che  torbide  per  l’arena  venendo  fem- 
pre  a  inondarla,  limpidiffime  nel  rifluflb  ritornano  al  mare,  l’han¬ 
no  fatta  crefcere  a  tanta  altezza .  Per  quella  altezza  medefima  nei 
riflulFi  maggiori  del  Golfo  retta  ella  ,  eccettuatine  que’ canali,  in¬ 
teramente  fcoperta.  il  vento  dominatore  di  quello  noftro  Paefe  è 
ì5  eterno  moldlo  Scilocco  [  i  ]  . 


X  I. 


Nell’  Eftate  paffato  fa  ognuno,  quanto  moiefìo  fìa  fiato  e  du- 
levole  il  caldo,  e  quanta  fi  fia  provata  fcarfezza  dannofa  di  piog¬ 
gia.  Durò  l’eccefiivo  calore  fino  ai  principio  d’  Ottobre  ,  allora- 
quando  cominciarono  le  piogge  dirotte  a  renderne  un  Autunno 
umidiffimo  e  continuarono  fin  pretto  ai  fine  dell’  anno  .  I  noiofi 

d  un’  Autunno  così  nu« 

bilofo  » 

XII. 


Una  importuna  ferenita  di  Cielo  per  la  iopravenienza  dei  fred¬ 
di  e 


anno 


Au¬ 


lì)  In  fatti  il  vento  di  Scilocco  qui  domina  pretto  che  tutto  Y  ar 

JZornVe  ne  gÌr  dellfa  St3te>  Parte  de!la  Primavera  e  dellW 
durann  a?  A™™  *^“1?  fre'3uent>  anche  i  venti  di  Levante  ,  ma  non 
fl  f0,  "tl0,,P»  dj  Me  §,°rni’  6  fono  affai  procellofi.  il  Garbi¬ 
lo  da  Li  V'  Primavfra ;  Jen'°  traditore,  poiché  Tempre  interrot- 
Maeftro  fnU6  fTpre'’  qua"d°  foffia  >  tmpctuofo.  I  venti  di  Ponente,  e  di 

foav,>  maffimamente  nelle  notti  della  State.  Le  Tramoc 
me  e  gli  Oltn  fi  avvicendano  nellrnvernata. 


/ 
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di  e  lecchi  venti  Boreali  diradò  le  tenebre,  nelle  quali  da  tanto 
tempo  qui  fi  viveva,  e  non  cadde  piu  quafi  goccia  di  pioggia  fi¬ 
no  a  quello  giorno,  in  cui  ferivo  quelle  medefime  cofe,  cioè  a* 
27.  di  Marzo.  Interruppe  peraltro  lo  Scilocco  talora  con  uguale 
•pravità  il  confo  degli  Aquilonari ,  facendoli  qualche  fiata  fentirc 
per  ben  fette  o  otto  giorni ,  e  mutandone  d’  improvifo  f  aria  di 
rigida  in  calda,  finché  di  nuovo  un  Boreale  ne  faceffe  un’oppoffo 
pcrniciofiffimo  cambiamento , 


X  I  I  L 

.  [  .  .  .  .  .  - 

Agli  altri  danni  communi ,  che  in  tutti  i  Paefi  F  aridità  prò 

duce,  quello  bifogna  qui  aggiugnere,  alla  Città  noftra  particolare f 

del  toglierne  F  acque  neceffarie  a  bere  ed  a  cuocere .  I  pozzi ,  che 

dolciffime  ne  le  ferbano  e  limpidilìime  allorché  piove  ,  ne  fornmi- 

mitrano  o  poca  e  limacciofa,  o  nefiuna  ,  fe  cella  di  piovere  per 

lungo  tempo . 

XIV. 

Nei  maggiori  Aulii  e  rifluii!  del  mare,  che  fogliono  nel  Golfo 
noflro  accadere  di  Gennajo,  abbiamo  quell’  anno  avute  fecche  da- 
revoliffime  *  e  grandiffime ,  lafciandone  nel  tempo  de’rifluffi  feo» 
perte  per  molte  ore  del  giorno  le  putride  melme  de’  noftri 
canali. 


X  V. 

Chi  non  vede,  che  dalle  funefte  cofe  fino  ad  ora  narrate  deb- 
bonfi  fare  molte  ed  ofservabili  alterazioni  nel  corpo  umano  ?  Io 
per  me  certo  fon  d9  opinione  ,  che  da  quelle  cagioni  foltanto  pof- 
fafi  riconofcere  il  nafei  mento  delle  due  malattie  ,  che  prefentemen- 
te  il  Paefe  ne  infettano  * 


X  V  I. 

I  lunghi  calori  eccellivi  d’una  ìnfolita  Hate,  feguiti  da  un9  umi* 
do  Autunno  Sciloccale^  rfnervano  in  maniera,  e  lpofsano  la  mac¬ 
china  dell’  uman  corpo $  che  sì  non  fa  per  avventura  una  lunghi!* 

furia 


V 


UiT* 


lima  malattia.  Languide  refe,  e  fiacche  le  folide  parti  perdono 
moltiffimo  del  loro  elaterio  ,  non  ripetono  così  vigorofe  le  necef. 
farie  ofciìiazioni ,  e  non  agendo  per  ccnfeguenza  fu  i  liquidi,  fic¬ 
carne  dovrebbefi,  quelli  non  fi  attenuano  giuda  il  bifogno,  diven¬ 
tano  craffi  ed  inerti,  e  alla  reazione  loro  dovuta  inetti  fi  fanno  . 
Quindi  gli  arredi  degli  umori  medefimi,  l’alterazione  nelle  qualità 
loro,  gl’infarcimenti  de’ vifceri,  le  dafi,  le  infiammazioni  ,  a  cui 
fi  aggiungano  le  putrescenze ,  codantiffime  feguaci  della  malfana 
umidità. 


XVII. 

Queda  umidità  pervicace  ,  che  nel  nido  loro  ha  combattuti  in* 
ternamente  gli  umori  ,  ha  pur  anche  lor  fatta  una  edrinfeca  guer¬ 
ra,  confervando  edernamente  un  fomite  perpetuo  di  generale  pu¬ 
tredine*»  Nel  fuoìo  che  calpediamo,  negli  alimenti  che  ingoiamo  , 
nell’aria  che  infpiriamo  quedo  fomite  ne  venne  fempre  o  poco  , 
o  molto  communicato  .  Ma  non  badava  forfè  anche  quedo  per 
rendere  più  univerfali  le  malattie,  e  per  farle  eziandio  più  mici¬ 
diali  0 


XVIII, 

3  Boreali  venti  hanno  fatto  anche  più  del  Scilocco  .  Sorpreferci 
quedi  così  alla  impenfata  ,  e  trovandone  fors’  anche  non  ben  difefi 
ne’ vedimenti  dalle  ingiurie  dell’aria  incodante  ebbero  più  agio  fi] 

°dì 


(0  Frigidus  aer  inflammatorios  morbos  ,  quos  comitantur  eruptiones  cu~ 
UtnsiS  ,  reddere  perni  ciofiores  poteji ,  cutis  relaxationem  impediendo ,  Arbuth- 
not.  Specim.  edfeft.  aer.  Gap.  VI.  §.  xxxvi. 

Ippocrate  detto  otterva  ,  che  le  frequenti  variazioni  di  venti  di  Andrai! 
in  Boreali ,  producono  le  in  fi  a  m  ma  g  ioni  del  polmone  •  De  morb.  popular . 
lib.  vr.  Sedi.  vili. 

Quandoque  ab  extraor  dinari  a  &  infueta  aeris  temporumque  conjìitutione 
pleuritides  tam  vette ,  quam  [putite  ,  populares  funi  &  epidemica  .  Evenir 
b°c\  fi  byems  diuturna  nimis  rigida  regnavity  ’ttem  quando  longam  Aujìrinam 
aeris  temperi em  &  levem  atmofpberam ,  repente  frigida  &  borealis  ,  valde 
dafitca  aura  excipit .  Hoffmann.  M§&  ration,  T.  4-  P«  x.  Seft,  u.  Gap. 
vi,  de  Febr,  pneumon,  §»  ix. 


.  ^  . . . 

di  efercitar  fovra  di  noi  tutto  il  loro  furore  .  Imperciocché  no» 
folo  col  mezzo  loro,  oltruendofi  i  pori  della  cute,  fi  ragunano  nel 
fangue  (  i  )  moltifiimi  nocevoli  recrementi ,  che  lo  Affano ,  e  affai 
meno  fcorrevole  il  rendono ,  ma  facendo  effi  venti  afforbire  anco¬ 
ra  coll’  aria  da  noi  molte  faline  particole ,  di  cui  fon  pregni ,  vel¬ 
licano  ,  pungono  ,  e  ftringono  finalmente  le  nervee  polmonari  fi¬ 
brille,  onde  nafce ,  che  vietafi  al  fangue  un  facile  paffaggio  alle 
rimote  eftremità  de’  canali  ,  e  quindi  facilmente  fuccedono  le  de¬ 
gnazioni.  Che  fe  avvenga,  che  dopo  gli  Aquilonari  tornino  a  fpi- 
rare  (  ficcome  in  quell9  anno  è  avvenuto  più  volte  )  i  venti  Au* 
Arali,  l’aria  piu  rara  e  più  leggiera  fi  fa,  e  il  fangue  non  meno 
egualmente  da  quelli  vien  rarefatto.  Quindi  impedendoli  egli  per 
T  accresciuto  volume  il  circolo  ne5  vafi  del  polmone  ,  la  difpofizio- 
ne  accrefce  moltiffimo  delle  infiammazioni  -  Aggiungali ,  che  fo« 
pravenendo  di  nuovo  i  Boreali  ,  e  gli  effetti  poc5  anzi  defcritti  nei 
corpi  umani  producendo ,  è  cofa  difficiliffima ,  che  finalmente  la 
flogofi  temuta  non  nafca. 

XIX. 

La  dolce  acqua  piovana  ,  che  noi  qui  continuamente  beviamo  , 
e  che  da  Ippocrate  (z)  viene  per  la  miglior  celebrata  ne  fù  que¬ 
ll5  anno  per  qualche  tempo  cambiata  dall5  arido  crudele  s  che  ne  I* 
ha  poi  preffo  che  tutta  tolta  .  Quella  poca  che  ne’  pozzi  era  ri  malia 
quanta  ragione  io  abbia  di  fofpettsre  eh’  effer  potefse  o  putrida  , 
o  vicina  a  imputridire ,  Ippocrate  [  3  ]  ftefso  nel  medefimo  libro 

ne 


(1)  CcYifuetum  psrfpìrabtle  retentum  ,  fi  non  in  lotium  ,  vel  Judorem  fa- 
ceffit ,  indicat  futuram  putredinem .  Sanélor.  Medie.  Stat,  Se£l.  i.  Aph.  43, 

(2)  A  qua  pluviale s  leviffìmue ,  &  dulcijfwce ,  &  tenuiffirms  ac  fplendi - 
dìjfimce  funt .  Hip»  de  aer.  aq.  &  loc. 

(3)  Ex  omnibus  aquis  hti  citiffimì  putrefeunt  .  Ibid. 

Parlando  in  quelli  giorni  con  un  amico  mio  fui  proposto  di  quelle 
nolir’  acque ,  e  dicendogli  io  lo  fieffo,  che  qui  ho  fcritto  ,  foggiunfe  egli, 
ch’era  di  parere,  che  Ippocrate  dell5 acque  efpode  e  {lagnanti  ,  non  delle 
«hiufe  piovane,  percolate,  e  dibattute,  come  le  nodre  ,  voieffe  ne’  citati 
luoghi  parlare  .  Aggiunfe  a  quello  ,  che  le  acque  nodre  veramente  non 
puzzano,  e  che  non  faprebbe  come  chiamar  putrefeenti  1’  acque  de1  nodri 
.pozzi  sfattili  »  Ma  io  fol  quedo  rifpondo ,  che  fe  le  nodre  chiufe  non  po- 

1  effero 


a  ?» . 

ne  mani  feda  «  Sicché  bevuta  da  noi  o  femplice  ,  o  cogli  alimenti 
mefchiata  vede  ognuno  come  effere  polla  reputata  concaufa  di  un* 
Epidemico  male» 


X  X. 

Che  fé  fi  parli  poi  delle  frequenti  fecche  ,  che  ne*  partati  meli 
fi  fono  vedute ,  quelle  anche  agi’  imperiti  fanno  pur  troppo  cono¬ 
scere  la  gran  parte,  ch’hanno  avuta  a  produrre  effetti  così  perni* 
ciofi .  Le  putride  acquee  efalazioni ,  che  dai  fetenti  alvei  dei  noftri 
canali,  e  dalle  circoflanti  fecciofe  paludi  s’innalzano,  allorché  fo¬ 
no,  Scoperti,  mille  intimamente  coll’aria,  trovati  hanno  pur  trop¬ 
po  dilatati  dallo  Spirante  Scilocco  talora  i  pori  dei  corpi  ,  ed  in- 
troducendovifi  con  Somma  facilità,  hanno  la  macchina  umana  ri- 
lafsata  ,  e  umettata ,  e  invali  preltilììmo  gli  umori .  Diluiti  quelli 
dagli  accennati  ùmidi  vapori  molefti ,  fi  diminuì  moltiffimo  il  ne* 
celsario  loro  contatto ,  e  la  mutua  loro  attrazione  .  Accrefciuta 
d’altra  parte  la  forza  repuifiva,  fi  fufcitò  in  erti  una  generale  per- 
turbatiffìma  agitazione  ,  che  promovendo  un  valido  attrito  fra  lo¬ 
ro,  e  generando  un  calore  molto  più  che  naturale,  e  perciò  non 
fofferibile  dal  corpo  umano,  tutte  ìe  parti  di  quello  a  putredine 
ed  a  corruzione  ha  difpoflo* 


XXL  /  , 

Quella  fermentazione  nata  per  le  cofe  or  ora  dette  ,  accompa¬ 
gnata  dalle  altre  ingiurie,  che  al  corpo  noflro  hanno  recato  le 
mentovate  anche  prima,  può  avere  corrottigli  umori  nollri,  dispo¬ 
nendone  ai  morviglioni.  Poiché  melso  per  efsa  nei  corpi  degli  di- 
fpolli  in  moto  quel  pravo  morbillofo  liquore,  che  in  noi  Ha  na- 
fcoflo,  venne  dai  vali  venofi  afsorbito,  e  mediante  la  circolazione 

del 


teflero  anche  dall’  aria  Soffrire  quella  notabile  alterazione  ,  il  poflòno  be¬ 
ni  ffimo  per  quella  che  loro  è  mirta,  e  per  le  fetenti  fecce  ,  che  nel  fon¬ 
do  d  alcuni  pozzi  fi  trovano.  Quei,  che  Seccano  i  pozzi  poflfono  fare  te~ 
rtimonianza  ,  Se  putano  quelle  melme .  Se  putaoo  poi  le  acque  ,  quando 
fono  al  baffo,  è  cofa  incontraftabile ,  perchè  lo  Sente  tuttogiorno  ,  chi  ha 
la  diigrazia  di  berne  per  necertìtà. 

.  ^atti  sria  tepida  di  tali  efalazioni  pregna  è  la  più  atta  a  infradi¬ 
ciare  le  carni,  V,  le  note  allo  Spec,edf \  Aer .  deU’Arbuthnot.  c.vi.  §.  vii* 


i 


dei  fangue  ha  tutti  i  liquidi  invafi  e  contaminati.  Accrefcendo  d* 
altra  parte  colla  rarefazione  il  volume  del  fangue,  e  facendolo  nei 
vafi  polmonari,  ficcome  altrove  abbiam  detto,  fermare,  le  infiam- 
magioni  di  petto  ha  prodotte  in  quei  foggetti ,  che  difpofti  pari* 
menti  erano  a  quelle. 

X  X  I  L 

Quelle  cagioni  furono  certamente  a  tutti  communi;  ma  dall* 
aria  ,  (  i  )  da  tutte  le  variazioni ,  e  da  tutte  le  ree  affezioni  anzi- 
dette  depravata  ripeter  dobbiamo  la  cagione  piu  proffima  edema 
delle  malattie  eh’  or  ne  travagliano .  Lunghe  alior  fono  quelle  po¬ 
polari  malattie,  quando  durevole  ,  e  collante  fia  la  nocevole  co- 
ftituzione  dell' aria ,  e  convien  dire  ,  che  quella  crudele  collanza 
noi  la  proviamo  ,  perchè  non  è  sì  poco  ,  che  ne  fofferiamo  gli 
effetti.  Ma  lunghe  ancora  allora  più  faranno,  fe  difpofti  fiano  ad 
effere  dalla  popolar  malattia  attaccati  i  corpi  degli  uomini .  Io  cre¬ 
do  fenza  dubbio  ,  che  gli  abitatori  di  quella  illuftre  Città ,  pref- 
focchè  tutti  ,  foffervi  pur  troppo  difpofti  .  Quella  difpofizione  a 
giudizio  mio  venne  loro  eommunicata  dalle  feguenti  cofe. 

XXIII. 

I®.  Dalla  vita  fedentaria  o  poco  attiva  ,  che  mena  la  maggior 
parte  di  noi .  Le  nobili  perfone ,  e  tutte  f  altre  ,  che  vivono  per 

B  >  le 


(i)  Quum  unus  morbus  popularìs  graffatura  man'tfeftum  eji  ,  dixtam  non 
effe  culpabìlem ,  fed ,  quem  trahìmus  ,  fpiritum  in  cauffa  effe  ,  &  pai  am 
eji ,  eum  ipfum  fpiritum  morbo fam  aliquam  exbalationem  balere  *  Hip.  Lib. 
de  Nat.  hum.  §.  19. 

La  coftituzione  d’un’aria  nocevole ,  e  gli  effetti)  d’efla  talvolta  fono  for- 
prendenti.  Io  mi  ricordo,  che  per  ben  due  anni  nei  famofo  Ofpitale  di 
Santa  Maria  della  Morte  di  Bologna  nel  tempo,  ch’io  dimorava  in  quel¬ 
la  dottiffiraa  Città ,  a  cagione  de’  miei  ftudj  di  Medicina  ,  non  fi  portava 
ferito  anche  di  ferita  leggera ,  che  non  andaffe  a  finire  follecitamente  la 
ferita  in  gangrena  . 

A  gangrena  andavano  perfino  i  iàlafii  medefimi  .  La  fioria  di  quella 
Cofiituzione  fu  fcritta  dal  Dottore  Gaetano  Tacconi  ,  ordinario  Medico 
Chirurgo  dello  fieflo  Arcifpedale  ,  ed  inferita  trovafi  nel  fecondo  Tomo 
d«lla  Raccolta  delle  cofe  Halleriane ,  fìampata  in  Bologna . 


fortune  loro  fra  gli  agj  della  vita,  o  pochiffimo  fanno,  o  nef- 
uno  efercizio  del  corpo  per  la  maggior  parte  deiranno.  Traggafi 
una  o  due  brievi  villeggiature,  nelle  quali  qualche  fcuotimento  di 
macchina  lor  procurano  i  cocchj,  hanno  Tempre,  onde  trasferirli  a 
lor  piacere  con  le  veloci  gondole  fenza  muoverfi  un’  ora  del  gior¬ 
no.  Stanno  filli  ne’  lor  cancelli  i  Mercatanti,  nelle  Botteghe  loro 
gli  artefici ,  nelle  cafe  loro  le  Donne .  Quindi  da  quella  [  i  ]  ina¬ 
zione,  da  quella  malefica  quiete  del  corpo  viziafi  tutta  la  malfa 
dei  fangue,  e  fermanfi  le  impurità  fue  per  prava  digellione  raccol¬ 
te,  le  quali  per  mancanza  di  efercizio  non  polfono  venir  poi  di» 
Stacciate  „ 


XXIV. 

2»°.  Dai  (  %  )  cibi  e  dalle  bevande .  E  a  vero  dire  qui  fi  man¬ 
gia  ,  e  non  lafcia  la  plebe  di  darli  coraggio  per  fuperare  anche 
gii  Alemanni  nel  bere*  (Zofa  è  notiffima,  che  i  vini  genero!!  fimo® 
aeratamente  bevuti  colle  fulfuree  loro  particelle  rarefanno  moltiffi- 
mo  il  fangue,  e  attaccano  morbofa  mente  i  nervi  ,  e  quindi  di- 
fpongono  il  corpo  umano  alle  malattie  piti  llrane  e  piti  funelle  . 
Notiffimo  è  parimenti,  che  dalla  voracità  di  cibi,  e  Angolarmen¬ 
te  de’  piu  delizio!!  viene  fpolfata  la  forza  delle  folide  parti  del 
ventricolo  noftro,  togliefi  il  vigore  dei  gaftrici  fughi,  e  generanfi 
finalmente  nelle  prime  ftrade  fatali  impurità  ,  le  quali  corrompen¬ 
do  gli  altri  umori,  ch’ivi  concorrono,  rendono  il  corpo  a  qua- 
lunque  malattia  difpoftiffimo.  (3)  Gli  errori  nei  cibi  e  nelle  be- 

vale?  laret>berfi  per  avventura  moltiplicati  nel  pattato  Garno- 


XXV. 


vero  firmai .  Corn.  Celf. 

Unìi  pZo  A?nV/t/0?2f dh  fTùta  m°rhÌ  ma*n*  ’  "  P^nmofi  etcì- 
/  \  A  P*  de  pra^  Vlti  &  mort*  *gr. 

2'nf,  morbos  mu}ta _ phercula  fecerunt ,  &  fmplex  morbus  ex  firn, 
firn  ubo:  Innumere s  miraris  morbos ?  numera  coquos  . 

Ubi  ciùus  pmer  neturarn  copio/us  inge/ius  e/i  ,  hìc  morbum  faeìt  .4" 

Hip,  Aphor,  IL  Aph,  svia* 


^  II  ^ 
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XXV» 

3°.  Dagli  altri  errori  del  Carnovale.  Oltre  gli  ftravizzi  accen¬ 
nati  foinminidra  quel  tempo,  di  piaceri  abbondante,  molte  cagioni 
di  quella  prava  difpofizione  .  Le  veglie  tanto  fanno  difpendio  (i) 
di  (piriti  ,  che  languendo  impoverita  d’efli  la  macchina  non  fi 
preparano,  ficcome  è  neceffario,  gli  umori.  Fanno  lo  fteffo  i  bal¬ 
li,  e’1  girare  impetuofo  mafcherati  per  la  Città.  Oltredichè  nel 
moto  violento,  che  quelle  cofe  inducon  nel  fangue  ,  fi  rarefò  egli 
oltremodo,  e  accrefce  il  pericolo  de’flogidici  arredi.  Che  dirò  poi 
dei  frequenti  ridotti,  e  de’popolofi  Teatri,  ove  da  una  folla  nu- 
merofilfima  di  rifcaldati  corpi  efcono  praviflime  efalazioni  ,  €  in- 
fpirafi  un’aria,  refpirata  prima  chi  fa  da  quali  polmoni? 

XXVI. 


Molte  altre  cofe  potrebbero  qui  da  me  annoverarli  ,  ficome  di- 
fpofitive  il  corpo  umano  ad  effere  attaccato  dall’uno  o  dall*  altro 
di  quelli  mali  nelle  prefenti  circodanze.  Ma  quelle  poflono  ba¬ 
dare,  ne  io  qui  intendo  di  voler  dir  troppo,  per  non  dir  niente* 
Aggiugnerò  fol  quello,  che  fe  mai  mi  veniffe  objettato  ,  che  an¬ 
che  nelle  Città  dello  Stato,  e  in  altri  Paefi  d’Italia  corrono  fimi- 
li  collituzioni ,  e  pure  a  quelli  non  poffiam  dire  che  communi  fie¬ 
no  (late  le  primiere  concaufe  da  me  fummentovate  ,  alla  Cittì 
nollra  foltanto  particolari ,  io  rifpondo  :  Che  può  darli  in  primo 
luogo  ,  che  alcuna  fe  non  tutte  quelle  cagioni ,  abbia  anche  altrove  fu- 
fcitato  l’Epidemico  male/  e  fecondariamente  ,  che  qualche  altra 
concaufa,  analoga  alle  noilre,  può  aver  recata  a  que’ popoli  la  di- 
fgrazia  ,  che  anche  noi  qui  pur  troppo  foffriamo. 


XXVI  L 


Ma  è  ormai  tempo,  che  a  defcriver  la  fioria  di  quefle  malat¬ 
tie  io  m’accinga.  Il  che  procurerò  di  fare  più  brevemente,  che  mi 
farà  poffibile  ,  per  non  difcoftarmi  punto  dal  mio  propofito  di 
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diftendere  foltanto  alcune  rifleffioni ,  e  quelle  leggermente  toccate  . 
Prima  però  di  ciò  fare,  cofa  è  neceffaria  ,  che  i  correnti  Morvi- 
glioni  nelle  fue  fpezie  io  divida,  e  lo  fteffo  da  me  fi  faccia  delle 
Pleuritici i  « 


XXVII  L 


I  morviglloni  altri  fono  quell’anno  legittimi ,  e  femplici  •  altri 
legittimi,  ed  uniti  ad  una  Pleuritide. 


XXIX. 

•  ;  .  j  .  ;  »  ,  '  *  •  ■  '  -  ..  f  ,  ;  *  ^  rl  ’ 

”  »  '  -  *  :  J  J  1  4  }  l..'  r  *  •'  ~  fi  : 

Le  Pleuritici!,  altre  venofe  fono  (come  qui  impropriamente  fi  di¬ 
ce  )  ovvero  infiammatorie  y  altre  mille  appellare  fi  poflono ,  e  quelle 
flogifliche  fono  bensì ,  ma  congiunto  hanno  o  pili  forte  ,  o  men 
forte  un  affare  biliofo. 


X  X  X. 

Quelle  malattie  ebbero  commune,  per  quel  ch’io  fo  ,  il  loro 
nascimento ,  vale  a  dire  fentir  fi  fecero  primieramente  [i]  fu  lo 
fpirare  dell’anno  decorfo. 


XXXI. 

Quanto  ai  legittimi  Morviglioni ,  non  comparvero  quelli  Tempre 
come  comparire  Cogliono  perlopiù  .  Imperciocché  non  Tempre  fui 
terzo,  Tul  quatto ,  o  Tul  quinto  giorno  la  eruzione  li  fece ,  ma  in 
molti  e  molti  Toggetti  dopo  un’  anomala  Tebbre  di  Tette  ,  otto ,  e 
dieci  giorni  eziandio ,  che  talora  mentiva  una  reumatica  Tquifi’ta  , 
e  talo  ra  una  febbre  putrida  verminofa,  comparvero  a  ilento  le  pu- 
ftole  .  Ebbero  quali  tutti  peraltro come  prodromi  dell’  eruzione  , 
pnm  a  i  ricorrenti  Calori  e  rigori ,  indi  la  febbre  or  più  acuta,  ora 
meno  ,  la  fete,  T innapetenza ,  per  cui  molti  fanciulli  rifiutarono 

toa 


.  Cominciarono  gli  efantemi  da  due  febbri  migliar, ,  per  quel  ch’io  fo 

L“  B*  iojg?tn>  per  la  moltiffima  dottrina  loro  affai  cogniti  nella  Lettera- 

die  »  -?er  la,."^iItà  »  pert!f- Sentili  maniere  ,  pel  facro  ordine 

proteiiano  nfpettabihffimi , 
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totalmente  ogni  forte  di  cibo  per  fette  e  per  fino  otto  giorni  ,  la 
tofle,  la  lingua  bianca,  la  gravità  di  capo,  i  frequenti  fternut*- 
il  dolore  di  fchiena ,  la  lagrimazione  d’  occhi  ,  e  lo  ftillamento  di 
molta  linfa  dalle  narici. 


X  X  X  I  L 


Efcono  indi  le  macchie  prima  intorno  il  mento  ,  e  fui  petto  * 
poi  coprono  perlopiù  tutta  quant’ è  la  perfona .  Larghe  fono  que- 
fte  macchie  e  roftìftime,  talora  pochiftimo  elevate  ,  e  talora  ,  fic- 
come  ho  veduto  in  alcuno  ,  alte  quafi  come  le  puftole  del  vajuo- 
lo.  Duole  perpetuamente  la  gola  ,  or  più  ,  or  meno  ,  e  alcuna 
volta  tale  in  quel  luogo  riftagno  fi  fa  dell’  umor  morbillofo  ,  che 
impedita  al  fommo  la  refpirazione  e  la  deglutizione  mette  in  an¬ 
gurie  ftrettiftime  1’  ammalato  .  Anfiofetto  il  refpiro  per  altro  in 
tutti  s’ofterva,  gonfianfi,  e  s’arroflano  gli  occhi,  e  a  tutti  in  que* 
fio  tempo,  per  la  veglia  e  per  la  fmania  ,  moiette  riefcono  e  tra- 
vagliofe  le  notti.  Ad  alcuni  il  vomito  di  fughi  talora  innocenti, 
e  talora  di  un  acre  biliofo  umore  rende  nell’eruzione  il  male  più 
fattidiofo .  Compagna  fi  fa  eziandio  del  vomito  fteffo  qualche  voi* 
ta  una  infoiente  diarrea  ,  che  fuof  effere  perlopiù  affatto  biliofa  „ 


XXXIII. 


Se  le  cofe  vogliono  finir  bene,  cominciano  fui  terzo,  o  fui  quar- 
to  ai  più  dopo  l’eruzione  (  fe  acutiffima  la  febbre,  e  fe  impetuo- 
fa  ,  follecita ,  e  copiola  l’eruzione  fia  fiata)  a  perdere  il  rofeo  lor 
colore  le  puftole  ,  e  a  deprimerli  ,  fi  fgonfiano  gli  occhi  ,  cefta 
quafi  affatto  la  febbre  ,  roca  fi  fa  la  voce  ,  ceffa  il  vomito,  la 
diarrea,  e  nell’ottavo,  o  nel  nono  vien  giudicata  perfettamente  la 
malattia,  dopo  efferfi  o  appaflìte  interamente  le  puftole  ,  o  facen* 
dofi  afpra  la  cuticola  cadere  da  fe  medefime  in  piccole  fquam* 
me.  Di  raro  fi  protrae  la  guarigione  al  decimo  quarto. 

>  dfbfi  -lòfi  I  •  . 

XXXIV. 

Avvien  talora  ,  che  nel  cadere  di  quelle  fi  fa  fentire  un  nuo¬ 
vo  efacerbamento  di  febbre  ,  ma  con  facilità  quello  ancora  fi  roglie, 
e  in  breviflìmo  tempo  può  forgere  f  ammalato  ,  a  cui  nuli’  altro 

rima- 


rimane  perlopiù  a  fuperare,  che  uà’ infoiente  toffc  ,  ed  una  olii» 
nata  raucedine,  (i) 

XXXV. 


Che  fe  le  cofe  vogliano  finir  male  ,  o  tarda  fi  fa  e  poveriflima 
T eruzione,  ovvero  ottenuta  in  prima  copiofa  ,  fi  (2)  fofpendeadun 
tratto  per  qualche  efterna,  o  interna  cagione  alla  cute  la  ufcita  dell’umor 
perniciofo,  o  tanta  fi  è  finalmente  la  quantità  di  quell’  umore  ne’ 
vafi ,  che  quantunque  moltiffimo  fe  ne  porti  ,  e  collantemente  al 
di  fuori,  occupa  tuttavia  anche  le  interne  parti  in  maniera  ,  che 
ne  ingombra  cf  effo  qualche  vilcere  troppo  neceffario  alla  vita  . 
Allora  fi  accrefce  la  febbre,  fi  attacca  il  petto,  o  la  gola  ,  o  la 
teda,  o  qualche  altra  parte  importante  .  Succedono  o  le  angine  , 
o  le  peripneumonie ,  o  le  infiammagioni  del  cervello,  e  i  delirj  , 
e  cangia  in  foni  ma  il  mal  di  natura  . 

XXXVI. 

Ad  alcuno  è  avvenuto,  ficcome  ho  io  offervato  in  qualche  fan¬ 
ciullo,  che,  non  bene  giudicati  i  Morviglioni ,  o  redi  una  febbre 

pu- 


Ci)  Alla  fine  de’ Morviglioni  fputano  talora  alcuni  una  quantità  ben 
grande  di  materia  linfatica  vifeida  e  crafia. 

(2)  Queda  fofpenfione  vien  detta  impropriamente  dal  volgo  retroeedimen- 
to  dd  male .  Dico  impropriamente  ,  poiché  chi  fa  le  prime  leggi  fokan- 
to  deli  economia  animale  ,  vede  benidimo ,  che  quedo  umore  è  già  fuori 
affatto  d  ogni  vaie,  e  alienato  interamente  dalia  malfa  e  dal  giro  del  fan- 
gue  non  può  far  più  quedo  fognato  viaggio  retrogrado.  Eppure  quedo  è 
un  pregiudizio ,  che  fi  e  fatto  oramai  univerfale  .  Pregiudizio  che  è  ca¬ 
gione  talora  della  morte  medelìma  dWinfermo .  Poiché  fe  in  un  vajuoìo- 
10,  o  in  uno  attaccato  da'Morviglioni ,  o  da  altro  efantema  per  urgente 
neceflìta  ordinerà  un  giudiziofo  Medico  o  la  cavata  di  fangue,  o  qualche 
blando  catartico  ,  troverà  talora  o  l'infermo  dello,  che  pregiudicato  fu  que¬ 
do  Proposto  non  acconfente,  e  di  morire  piuttodo  fi  elegge  ,  o  qualche¬ 
duno  degli  a  danti ,  che  ’l  lafcia  per  un  vano  ridicolo  timore  meramente 
Jl*  ^°PP°  Perire .  Che  fe  per  retrocedimento  intendono  un  riafforbimento 

v  ?0,  ó  a  morbofa  materia  i  vafi  bibuli  inalanti  ,  allora  veramente 
ELt? « Tmmette$  r  fan§Ue»  raa  nemraen  Per  q«fto  viene  contra 
® al  conveniente 314  dl  faDSUe*  0  qualBn9ae  altro  rimedio  alia  natura  ' 
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putrida  verminofa  ,  che  me  ne  ha  tolto  uno  di  mezzo  ,  o  depra¬ 
vatoli  anche  più  T  umore  morbofo ,  come  mi  è  accaduto  in  una  * 
fanciulla  di  4.  anni,  fi  cambj  in  un  inoperabile  umor  cancerofo , 
che  portatofi  nella  fanciulla  medefima  alla  delira  guancia  ,  ed  ivi 
in  momenti  efercitando  la  fua  ferocia  me  T  ha  fatta  in  poche  ore 
morire . 

XXXVII. 

I  Morviglioni  poi,  che  ho  chiamati  uniti  ad  una  Pleuritide  t 
o  r  hanno  compagna  nel  nafeere  loro  ,  o  ad  effi  in  progreffo  di 
male  fopraviene  ,  o  comparifce  allora,  che  dovrebbero  efiì  termi¬ 
nare.  Se  li  unifca  quel  che  ho  detto  de5  Morviglioni  femplici  a 
quei  che  fi  dirà  delle  Pleuritidi,  fi  avrà  tutto  quello  che  fu  que¬ 
llo  propofito  io  potrei  qui  adeffo  diftendere . 

% 

XXXVIII. 

Si  accompagnano  talvolta  ancora  con  qualche  altra  diverfa  ma¬ 
lattia.  Secondo  il  vario  accoppiamento  può  elfere  varia  la  cura 
per  la  diverfità  delle  indicazioni.  Chi  quelle  fa  prender  bene  ,  fa 
beniffimo  in  qualunque  complicazione  regolarli. 

XXXIX.  ^ 

I  Morviglioni  attaccano  prefentemente  ogni  genere  di  perfone  , 
fanciulli  non  meno  che  adulti.  Pochiffimi  fono  morti  per  quelli. 
Fallidiofi  fono  flati  peraltro  ,  e  talvolta  anche  mortali  nelle  gra¬ 
vide.  Rare  fon  quelle  cafe,  ove  non  Cano  entrati,  e  nonfianfito- 
fìo  a  più  perfone  communicati. 

'  f  X  L. 

Palliamo  t  dare  la  floria  delle  Pleuritidi ,  e  cominciamo  da  quel¬ 
le,  che  venofe  communemente  fi  dicono,  vale  a  dire  dalle  legitti¬ 
me  infiammatorie.  Il  folito  rigore,  l’orror  fo'ito  molefio,  indi  il 
calore,  eia  fete  fono  anche  in  quella  coftituzione  ì  forieri  di  que¬ 
lla  graviffima  malattia .  Comparifce  poi ,  benché  talora  tardiffimo  9 

il 
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il  dolore (i) puntorio  lancinante  nei  fianco,  intorno  alle  corte,  ora 
verfo  la  fpina  del  dorfo,  ora  verfo  le  fcapole,  ovvero  al  contra¬ 
rio  verfo  F  anterior  parte  del  petto  •  Infolentifce  a  chi  più ,  a 
chi  meno  la  torte  frequente,  per  cui  fi  efcreano  fputi  talora  fan- 
guigni  affatto ,  talora  linfatico-fanguigni ,  e  talora  linfatici  foltan- 
to  e  tenui.  La  torte  in  taluno  non  ha  premorto  per  ben  quattro 
giorni  fputo  di  forte  alcuna.  Rorteggia  moltiflìmo  la  faccia,  diffi- 
ciliflìma  è  la  refpirazione,  impoflibile  quafi  il  decubito  fui  fianco 
dolente  .  Infuria  fempre  più  F  acuta  febbre  ,  duriflimi  fono  i  polli , 
flammee  le  orine ,  fcarfi  gli  (carichi  di  corpo . 


X  L  I. 


O  vuol  terminare  il  mal  bene;  e  allora  comparilce  più  copio- 
fo  lo  fputo ,  che  va  maturandofi  ogni  dì  più ,  e  fi  eferea  di  felice 
colore ,  appajono  nelle  orine  le  giovevoli  feparazioni  ,  il  refpiro  fi 
rende  più  facile  ,  il  decubito  fui  fianco  infermo  fi  ottiene  più 
prefto  ,  reftando  per  buon  prefagio  il  dolore  verfo  la  fcapola  (  2  )  ;  e 
mitigandofi  in  fomma  a  poco  a  poco  i  fintomi  fatali  ,  e  toglien- 
dofi.  finalmente  affatto ,  giudicafi  perfettamente  la  malattia  talora  nel 
fettimo  dì  medefimo,  e  talora  fi  protrae  fino  al  decimoquarto. 

XLIL 


(1)  Un  uomo  di  51.  anni,  che  nel  principio  della  Cortituzione  di 
Pleuritide  mirta  è  morto  in  decimo  giorno  ,  prima  di  metterli  a  Ietto,  fu 
attaccato  dalla  doglia  del  fianco  in  maniera,  eh’  io  porto  dire  finceramente 
di  noti  aver  veduto  mai  più  cola  più  rtrana  •  Un’  uomo  egli  era  di  robu- 
rtiflimo  temperamento,  difprezzator  naturalmente  dei  mali  leggieri  ,  non 
già  per  non  curarli,  ma  per  cortanza  di  un’ animo  virile  .  Ma  in  quella 
occafione  troppo  lifentivafi  la  umanità,  e  faceva  egli  per  1*  acerbirtima  or¬ 
ribile  doglia  tutti  quegli  atti ,  che  1’  addoloratirtìma  parte  lo  cortringeva- 
no  nece  nanamente  a  fare.  Divincolavafi  per  il  letto,  nel  primo  decombe¬ 
re,  come  una  ferpe,  muggiva  come  un  toro,  ruggiva  come  un  Leone  , 
fi  dibatteva  or  qua  or  la  come  un  furiofo,  s’inarcava  convulfo  con  tutta 
la  perfona,  fpargeva  un  copiofo  freddo  fudore,  digrignava  per  lo  fpafimo  i 
denti,  fremeva,  e  finghiozzava .  I  polli  durante  quella  intollerabile  doglia 
appena  fotto  i  miei  diti  comparivano  ,  finché  ceffata  dopo  varie  ore  la 
mteniion  del  dolore  fi  mortrarono  un  poco  più  aperti  ,  ma  non  febbrili  . 

fèbbre n°ta™  *  c^e  ^ent°  ^oltifiimo  in  quel  cafo  a  comparire  F  acuta 

(2)  Trilltr .  de  Pleuritid . 
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Talora  fi  protrae  la  perfetta  guarigione  di  quello  male  fino  al 
ventunefimo  giorno,  e  ciò  per  molte  cagioni.  Fra  le  altre  quella 
ha  gran  luogo ,  che  attaccandofi  talvolta  morbofamente  la  tetta  , 
fuda  il  Medico,  e  ftenta  più  a  rimuoverne  l’ofìinato  imbarazzo  . 
Ne  è  cagione  anche  grandiffima  il  tardo  comparir  degli  fputi  ,  el 
tardo  maturarfi,  che  fanno.  Le  poche  forze  eziandio  dell’infermo3 
e  mille  altre  cofe  poffono  differire  i’efito  felice  del  male  . 

X  L  I  I  I. 

O  vanno  a  finir  colla  morte  .  E  fuccede  tutto  il  contrario .  La 
febbre  fi  fa  acutiffima.  O  fi  fopprime  affatto  lo  fputo,  o  fi  efcreà 
tenue,  fciolto,  o  mellito,  o  nericcio.  La  refpirazione  fi  fa  fterto- 
rofiffima,  cetta  affatto  la  doglia  ,  le  orine  fi  confervano  coftante- 
mente  flammee,  lucidiflime  .  Lucidi  e  rolli  fon  gli  occhi,  accefiL 
fima  è  la  faccia,  fi  delira  perpetuamente,  la  tette  fi  fa  violentisi- 
ma.  Nera,  arida,  ed  afpra  diventa  la  lingua,  abbruftoliti  i  labbri, 
neri  e  focchtufi  i  denti ,  e  tutti  i  fegni  ne  manifettano  lo  sfacelo 
già  fatto  del  polmone.  Negli  fputi  d’ un  giovine  di  35,  anni  , 
che  mi  chiamò  al  fine  della  terza  giornata  del  male,  e  che  è  mor¬ 
to  in  ottavo  di  Pleuritide  infiammatoria  ,  ho  offervato  negli  ulti¬ 
mi  giorni  ,  che  la  fovrana  parte  degli  fputi  medefimi  era  occupa¬ 
ta  da  molta  fpuma  biancattra;  la  media  da  una  quantità  di  linfa 
fcioltiflima  e  nera;  e  l’infima  parte  altro  non  era,  che  un  fedi» 
mento  di  globoletti  di  (angue  ,  come  fe  fofiero  grani  d’  arena  , 
viciniffimi  fra  loro,  e  attaccatittimi  al  fondo  del  vafe,  in  cui  fta® 
van  raccolti* 

X  L  I  V.  ? 

Quanto  poi  alle  Fleuritidi  mitte,  bifogna  ai  fintomi  o  tuttofi) 
o  molti,  o  pochi  or  ora  menzionati  delle  Pleuritidi  infiammatorie 
aggiugnere  quelli  ,  che  qui  brevemente  accennerò  ,  e  formeranno 

C  ~  uniti 


CO  Perchè  quelle  cole  non  Tempre  tutte  fi  oberano  in  tatti* 


uniti  la  Diagnofi  di  quelle,  che  mille  appelliamo  6  Oltre  a  quelli 
adunque  notali  in  quelle  malattie  la  lingua  impaniata  d’ un  vifci» 
do  umore,  biancallro  talora,  e  talor  folco,  i  denti  dell5  umor  me- 
defimo  lporchi3>il  fiato  putente  ,  la  bocca  d’  un  ingrato  fapore  . 
Copiofi,  frequenti,  e  biliofi  fono  gli  fcarichi  del  corpose  putono 
dranamente/  tefi  fon  gl(i) * 3  ipocondri ,  e  talvolta  ancora  dolenti  .  Sen* 
tono  gf  infermi  una  diminuzione  notabile  di  forze  ,  tremano  nel 
Conno,  e,;  patifcono  dolori  di,  teda  fpafmodicL  Comparifce  talora 
anche  il  vomito,  e  quello  bene  fpeffo  biliofo .  ,  ficcome  compari 
fcono  biliofi  qualche  volta  ancora  gli  fputi» 
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Quando  la  Natura  ha  forze  fuperiori  alla  grandezza  del  male  5 
fa  ben  ella  come  fare  a  sbrigarfì  del  doppio^  inimico  ,  condotta 
per  altro  a  mano  dal  faggio  Medico  olfervatoree  Talora  provvede 
all’ affare  del  petto,  eccitando  copiofi  fputi  e,  maturi,  e  buoni  ,  e 
provvede  al  gallrico  affare  d’altra  parte, ,  tenendo  fempre  moffo  quan¬ 
to  balla  il  corpo,  per  cacciar  fuori  giuda  il  bifogno  la  putrida  col¬ 
luvie  degli  umori  ,  che  nelle  prime  drade  fono,  raccolti ...  Di  que- 
da  medefima.  lubricità  fi  ferve  anche  talora  fokanto,  per  provvedere 
ad  amendue  quedi  bifogni ,  e  così  vediamo,  che  alcuni  fenza  of« 
fervabili  critici  fputi  guarifcono  perfettamente,  colle  <  fole  evacua¬ 
zioni  del  ventre 0  Altre  volte,  benché  di  rado,  (  i  )  ella  fi  ferve 
delle  evacuazioni  unite  anche  a  larghi  fudorL  Sa  manifedare-  nek. 
le  orine  le  opportune  feparazioni mitigare  i  fintomi  primieri  cru* 

deli  5  : 


(i)  Una  giovine  maritata  di  29.  anni,  ammalata  d"  una  Pleurit ide  mida^. 
e  che  e  guarita  dopo  2 io  giorni  di  crudel  malattia-,  in  cui  ella  ha  avuto 
qualche,  vaneggiamento  ,  era  abbattuta  delle  forze  moltiilìmo.  e  non  ha 
sputato  in  tutto  il  decorfo  dei  male,  fe  non  fe  linfa  fcioltiffima ,  e  lucida 
piLi^oel  crdrallo,  mi  ha  a  poco  fangue  rodi  (limo,  con  una  acerbiffima  doglia 
a  banco ,  con  una  lordita  gravidìma  ,  e  con  altre  cofe  non  meno 

terribili,  ha  avuto  per  crifi  veramente  giudicatoria  oltre  molti  fcarichi  fre* 
quenti  bilioii  di  corpo,  fudori  cosi  larghi  ,  e  così  collanti,  e  durevoli  , 
eh  10  non  lo  piu  come,  credere  a  quel  trito  /  Aforifmo  .jCutìs  Jtritta  al- 

^  axa  J  ^  e  c,°!?tya  °  Oltre  effere  il  fudore  in  quedi  cafi  drada;  pochini- 
ino  atta  a  una  crifi,  cofa. frana  mi  fembra  f  accoppiamento  di  fudore  co-- 
prò  u  o  alle  evacuazioni  frequentidime  e  copiofe  del  ventre»  Oh!  quaa-* 
to  piu  di  noi  la  Natura  intende  la  Medicina». 


deli,  far  celiare  a  poco  a  poco  la  febbre ,  'C  donar  finalmente  la 


bramata  falute  all’  infermo  * 
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Nel  decimoquarto ,  n*l  ventunefimo  giorno  perlopiù  fi  giudi¬ 
cano  prefentemente  quelle  malattie,  fe  non  che  anche  la  guarigio¬ 
ne  di  quelle  fi  protrae  talora  per  qualche  accidente  più  falli- 
diofo.  La  fanno  protrarre  i  delirj ,  che  talora  fuccedono ,  la  quan¬ 
tità  de’putridi  umori,  che  vanno  piovendo  negl’ intellini,  l’arrello 
al  polmone,  e  fopra  tutto  le  forze 3  che  in  quello  'male  fi  dimi- 
nuifeono  fempre  di  molto. 
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Quando  poi  il  male  ha  molte  più  forze  della  Natura",  non  c’è  più 
raggio  di  fperanza  fenza  alcun  dubbio,  e  conviene  che  fi’  ammala¬ 
to  perifea.  Mancano  fin  dal  primo  metterfi  a  letto  deirinfermo  P 
armi  più  neceffarie  alla  Natura,  per  combattere  la  gagliardia  del 
male,  che  fon  propriamente  le  forze.  Una  infigne  produzione 
adunque  di  quede  comincia  la  lugubre  feena  ,  feguitano  i  codanti 
orrendi  delirj,  le  anfietà  più  crudeli  de’  precordi  ,  i  fingulti  ,  le 
convulfioni,  i  freddi  fudorì,  lo  dertore  affannohffimo  nel  refpiro  , 
gli  fcarichi  veementi  e  colliquativi  di  ventre  ,  la  foppreffion  degli 
fputi,  la  febbre  acutiffima,  e  tutte  Taltre  cofe,  che  alla  morte  più 
follecita  poffono  condurre  F  infelice  ammalato* 
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Le  Pleuritidi  femplici  infiammatorie  fono  date  in  queda  Codi* 
tuzione  e  fono  anche  adeffo  affai  poche  .  Di  quede  fono  morte 
certamente  pochiffime  perfone  «  Le  mide  hanno  fatto  veramente 
del  male  e  prefentemente  lo  fanno  eziandio.  Tuttavia  degl’  infer¬ 
mi  di  queda  malattia  ne  guarifee  la  m  affi  ma  parte .  Pochiffimi  fan¬ 
ciulli  o  dell’ una  o  dell’altra  di  quede  Pleuritidi  s’  ammalano  • 
Invadono  egualmente  uomini  e  donne  -,  giovani  e  vecchi,  poveri 
e  -ricchi  0 
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Vorrebbe  alcuno  aggìugnere  alle  due  fpezie  de5  Morvigiioni  una 
terza  fpecie  di  Morviglioni  fpurj,  che  fono  a  giudizio  mio  coirne 
una  porpora,  o  altro  limile  efantema,  e  vedonfi  gualche  volta  in 
quelli  giorni.  Vengono  con  pochifiima  febbre,  e  non  di  rado  an¬ 
che  fenza.  Mitiffimi  fono  i  fintomi,  che  li  accompagnano,  e  non 
abbifognano  certamente  di  piu  efatta  defcrizione  • 

_  ?» 

Alcun' altro  vorrebbe  alle  due  fummentovate  Pleuritidi  aggiun¬ 
gerne  una  terza,  vale  a  dire  una  Pleuritide  tutta  gaflrica.  A  dir 
vero,  o  io  non  intendo  quello  nome,  o  etti  forfè  male  s’appon¬ 
gono  .  Se  quella  è  ima  febbre  flomachica  ,  interinale  ,  gaflrica  , 
mefentenca ,  biliofa,  o  come  meglio  la  voglion  chiamare  ,  e  pre¬ 
tendano  di  annoverarla  fra  le  Pleuritidi  per  quella  doglia  fiflfat* 
ta  ,  che  nientifce  una  Pleuritide  ,  particolarmente  allor  quando 
vi  fi  aggiunga  la  tolte,  ficcome  ne  afferma  THeiftero,  io  non  ve¬ 
do,  come  fenza  infiammagson  di  polmone  vogliano  tra  le  Pieuri- 
tidi  annoverarla.  Oltredichè  nella  prefente  Coflituzione  quello  pre- 
cifo  male  io  non  l’ho  ancora  veduto,  e  non  fapendo  che  fac¬ 
cia  parte  della  Coflituzione  medefima  lafcio  ch’altri,  fe  n’hanno 
ragione*  annoverandolo  fra  gli  altri  mettanfi  a  defcriverlo, 

'  L  I. 

Gli  altri  mali,  che  corrono  durante  quella  Coflituzione  ,  ma  veri  mali 
non  fono  della  Coflituzione  medefima,  sì  riducono  a  qualche  febbre 
terzana,  a  molte  Corize ,  a  molti  reumi,  ad  alcune  poche  diifente- 
jie  ,  a  qualche  Pleuritide  (puri a ,  ad  alcune  catarrali  affezioni  ne’ vec- 
chj ,  a  quelle  Porpore,  o  fiano  Morviglioni  Ipurj  da  me  accenna¬ 
ti,  a  qualche  febbre  verminofa ,  putrida,  confecutiva  de’Morviglio- 
ni,  ad  alcune  Edere  ,  a  poche  arti  iridi ,  e  a  fingili  mali  ,  che  ri- 
eonofcono,  ficcome  i  mali  della  Coflituzione  noflra ,  la  loro  origi¬ 
ne,  o  da  imbarazzi  delle  prime  firade,  nati  per  putrida  colluvie  * 
o  da  impedita  trafpirazione  » 

ì  5  &  i  r 
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Fatta  la  floria  di  quelle  malattie  piti  sfattamente,  che  la  prope¬ 
llami  brevità  m1 * * * 5  ha  permetto,  defcritte  le  procatartiche  loro  cagio¬ 
ni,  ed  accennate,  quanto  balla,  le  più  proilime,  ficcome  era 
dovere,  reità  che  da  me  ora  fi  fottomettano  ad  un’  efame  breve 
bensì,  ma  rigorofo  i  rimedj,  che  fi  adoperano  nella  cura,  e  con 
ciò  fi  venga  a  flabilire  il  metodo  piu  ficuro  per  debellarle .  Io  per 
altro  non  intendo  qui  di  fottoporli  quelli  rimedj  ai  fiacco  ingegno 
mio,  e  al  mio  fallace  giudizio;  ma  intendo  foltanto  di  fbttopor- 
iie  i  più  ufitati  con  alcuna  mia  rifieffione  ,  favorita  daif  autorità 
de’ migliori  Prattici,  e  dalla  ragione  medefima,  al  fiottile  criterio 
dei  fapienti  Medici  di  quella  illuflre  Città,  ai  quali  deve  premere 
nffiai  più,  che  agli  altri,  di  cercare,  e  confermare,  quanto  più  fi 
potrà P  un  metodo  nelle  prefenti  circoflanze  facile,  e  fortunato. 

LI!  Io 

Per  iftabilire  con  ragionevolezza  quefto  metodo  defiderato  dì 
cura,  cofa  è  neceffaria  penfare  primieramente,  quali  fiano  le  vere 
[  I  ]  indicazioni  d5  amendue  qutfti  mali  .  E  dai  Morviglioni  co¬ 
minciando,  tutto  conlìlte  i°.  nel  procurare,  che  la  materia  viziofa 
all’  elleriori  parti  fi  rechi,  2°.  nel  mitigare  la  febbre.,  e  i  fintomi  , 
che  la  accompagnano;  30.  nel  tener  lontani  anche  quelli,  che  vor¬ 
rebbero  nuovamente  m  anifella  rii  .  Quello  fia  detto  dei  legittimi 

Mor* 


(1)  Le  vere  indicazioni  delle  malattie,  che  corrono  prefentemente,  fon© 
in  tutti  i  foggetti  le  fette  .  Varj  fono  i  fintomi ,  vario  è  1’  afpetto  del 
male,  e  vario  per  confeguenza  dev’ettere  anche  il  metodo  curativo  .  Si- 
denham  nel  Capitolo  de  Mor'b.  Epid.  dice  pretto  a  poco  lo  ttefifo,  cioè  che 
idem  morbus  in  ipfijjìma  anni  conjìitutione  varia  /ape  &  dijjìmiii  fe  facie 
oflentat ,  quod  ad  tempora  atùnet  principi! ,  Hatus  ,  &  declinationis  ;  quod 

quidem  tanti  pcteti  efj e  momenti ,  ut  prò  tjus  arbitrio  curativa  indicanone* 
ponendo  ,  fumendave  fuerint .  Sicché  toccherà  al  faggio  Medico ,  d’ indagare 
colla  collante  filofofica  oflervazione  li  penetra  più  fegreti  della  malattia, 
per  regolarli  in  ogni  nngolar  cafb  con  la  maggiore  prudenza.  Le  indica¬ 

zioni,  ch’io  accenno,  fono  le  univerfali,  e  univerfale  altresì  farà  il  me¬ 

todo  di  cura ,  che  adombrerò  piuttotto  efaminandolo ,  di  quel  che  fia  met* 

iexlo  in  ordine,  e  ftabilirlo. 
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Morviglioni  lerpplici ,  poiché  quanto  a  quelli,  che  cominciano  eoa 
una  Pleuritide ,  o  fe  la  fanno  in  progreffo  compagna,  o  in  quella 
fun ertamente  vanno  a  terminare ,  bifogna  che  il  prudente  Medico 
accoppiando  alle  indicazioni  già  dette  anche  quelle  della  Pleuritide*, 
ed  efaminata  bene  quefta  unione  pericolofa ,  Scelga  quelle  ,  che  con¬ 
vengono  piu  nel  rispettivo  bifogno* 

<  * 
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Le  indicazioni  poi  della  fquìfita  Pleuritide  venofa  ,  o  rta  in¬ 
fiammatoria,  fono  ,  per  quel  ch’io  penfo,  le  feguenti  •  cioè  i°.  di 
impedire  un  nuovo  affluffo  al  Sangue,  e  agli  umori  riftagnanti  ;  %°9 
di  redimir  loro  il  libero  necertàrio  corfo;  q°.  di  ridonare  ali’infer- 
ma  parte  il  primiero  vigore;  40.  di  placare,  quanto  fi  può,  la  feb* 
bre  ,  e  gli  altri  fintomi  fartidio.fi  „ 


L  V, 
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'Per  le  Pleuritidi  mille,  alle  indicazioni  delle  infiammatorie  ade¬ 
guate  aggiungart  la  fola  indicazione  deli’  affare  biliofo  ,  che  è  di 
evacuar  blandamente  il  fomite  putrido  ,  che  nelle  prime  Strade 
annidato  guerra  ne  fa  così  acerba.  Alla  quale  indicazione  badar 
tanto  biiogna,  quanto  conviene,  per  non  pregiudicare  alle  indi¬ 
cazioni  della  infiammagion  di  polmone ,  fìccome  alle  indicazioni 
di  querta  infiammagione  Soddisfar  tanto  dobbiamo,  che  non  fi  man¬ 
chi  di  Soddisfare  giuda  il  bifogno  anche  a  quella  del  gaflrico  affa¬ 
le.  Cui  non  aggiungo  certamente  l’altra  di  correggere  cogli  alte¬ 
ranti  querto  putrido  fomite,  poiché  temo  troppo  1*  autorità  deli* 
Heiftero,  il  quale,  dove  tratta  delle  febbri  acute  ftomachiche  intertinali 
accerta,  che  Attenta  obfervatio  &  ufus  docuemnt ,  eam  corre - 
ttionem  ( Jaltem  per  baftenus  nota  atque  ufitata  remedia  )  fapius 
non  admittere  fed  svacuationem  potìus  per  alvum  defiderare  0  e 

116  ,n^Vj-rt*e  C^e  ^  faglivi  (  1  )  medefimo  Sgrida  moltifììmo 
que  Me  ici  ,  che  occupati  Soltanto  a  correggere  querta  materia  mor¬ 
sola  non  pemano  ad  evacuarla. 

LVL 


'  ex.ar(^eor  f  ^ce  ^  BagJivi  )  cum  video  Medicos  ad  corrige 
ris  tlmmanÉTonZjimZ  mteritm  oaufatos  >  fed  d*  hi, more  peccante  fi- 
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Ho  avvertito  nei  paragrafo  antecedente  ,  che  fomma  cura  è  da 
averti  nelle  Pleuritidi  gaftriche ,  per  non  imbrogliarti  nelle  indi- 
cazioni,  e  mi  pare  di  averne  una  grandiffima  ragione.  La  fabbri¬ 
ca  delle  parti  inferme  è  varia;;  (i)  Varia  èF  indole  della  mate¬ 
ria  morbofa  «  Sicché  molta  attenzione  fi  ha  ad  ufare  per  non  in"1 
gannarfi  nel  prendere  in  un  compleflb  di  si  difficili  mali -le  vere  e 
legittime  indicazioni**  j  .  u  : 

L  V  I  L 

Come  a  quelle  indicazioni  fi  foddisfaccia ,  vediamo ,  cominciando 
colf  ordine  folito  dai  Morviglioni  legittimi  e  femplici,  e  ad  uno 
ad  uno  prendendo  a  difcutere  i  principali  rimedj,  che  nella  cura 
fi.  fogliono  adoperare  o  Si  avverta  per  altro,  che  nel  principio  delia 
febbre,  prodroma  dell5  eruzione  ,  niuna  cofa  deve  tentarti,  che 
poffa  pregiudicare  o  F ammalato,  o  la  fama  del  Medico  (z)  ;  e 
che  ,  fuccedendo  una  naturale  eruzione,  che  proceda-  grafia:  il  bi fo¬ 
gno,  tutta  F opera  dee  commetterli  alla  Natura,  o  ai  più  fi  può 
ajutarla  con  alcuno  de'più  leggeri  rimedj,  che  andremo  in  feguito* 

«laminando  o, 

'  / 
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Diafi  principio  da  uno  de"  più  potenti  rimedj  ,  che  Farte  no¬ 
tila  ne  infegna,  e  che  ella  trae  dalla.  Chirurgia,  vale  a  dire  dal- 


A 


la 
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(i)  .E  a  cfl  phlogtfltcu  diathefis ,  qua  molli  dilutìone  &  contìnua  modera - 
ta-  vis  vital'ts  anione  fenfim  fubabìa  [ponte  evacuetur  ;  putridorum  e  contro, 
fomes  ,  vis  vìtalts  aditone  &  tempori s  lapfu  ,  pejoris  continuo  finis  indolis  ,  a 
die  in  diem  acer biava  inducit  fymptomatà ,  nifi  fupleat  ars  quod'  deficit  Na¬ 
tura  •  tnfiituere  enim  debet  evacuationes ,  qua  /ponte  in  phlogifiicis  fuccedunt: 
Unàenamì  An  ex  varia  fabvica  partium  lacejjìtarum  ?  An  ex  varia  materia 
morbida  indole ,  vel  demum  ex  eo  quod  putriditate  abito  nervorum  prorfus  vt- 
tratur  ?  Sane  qui  ex  utrifque  conjunblisi  hanc  differenti  am  deducete 
m  fallor ,  a  vero,  abertt  o  Tiffot»  de  febr«  bilief 
(?)  E)  e  Violante  de.  Morbi 
\  \  ' 


la  (  I  )  cavata  di  fangue ,  rimedio  dalla  ragione  e  dalla  efperienza 
confermato  per  fuperiore  a  tutti  quanti  mai.  iono  gli  altri  non 
meno  per  la  celerità  ,  e  per  la  ficurezza  dell  operazione  ,  die  per 
ia  facilità  nel  tollerarlo.  Quello  fovrano  rimedio  patifce  tempre  * 
ficcome  abbiam  detto,  moltiffime  oppugnazioni  dagl’  indotti  ,  ove 
il  tratti  particolarmente  di  adoperarlo  in  fimi-li  cali  *  Quell5  imaa 
ginario  retrocedimenio  ne  ha  tutta  la  colpa  ,  Io  non  dico,  che  q 
Tempre,  o  fpefib  la  cavata  di  fangue  ne’ correnti  Morvigìioni  con* 
venga.  Anzi  quell’anno;  ne  guarifce  la  maffima  parte  fenza  quello 
rimedio,  e  in  un  gran  numero  di  quelli  ammalati,,  che  nella  cor* 
rente  ColUtuzione  inè  toccato  di  trattare,  non  ho  prefcritta quell' 
operazione,  che  a  tre  o  quattro  foltanto  per  una  ellrema  neeefil- 
là.  Quella  neceffità  può  venire  da  una  febbre  infiammatoria  acu* 
tifiima  ,  da  un  grave-  pericolofo  delirio,  da  un5  attacco  fiero  diga** 
h,  o  di  petto,  da  improvifa  foppreffione  de’Morviglioni,  da  una  tar* 
da  eruzione  per  quantità  foverchia  di  materia  morbofa  ,  dal  tem* 
peramento  ecceffivamente  iànguigno ,  e  da  fimi  li  cofe  ,  che  a  un 
avveduto  Medico  ne  moflrano  da  fie  medefime  il  bifog-no  .  Ninna 
cofa  piu  del  falafio  può,  piu  ficuramente,  e  più  facilmente  tempe* 
rare  il  gran  fervore  del  fangue,  ninna  più  acquietarne  l’or-gafmo 
e  mettendo  pace  nel  fangue  medefimo  oltre  il  dovere  agitato  niu# 
na  fufcitare  più  facilmente  una  follecita  felice  eruzione.  Col  falafi» 
fo  fi  minora  rafflufio  degli  umori  a’vifceri  minacciati  d5  un  mor> 
tale  riflagno,  e  finalmente  con  efib  in  molte  altre  circofianze  n 
che  ai  dotti  fon  manifelle,,  può  (fi  trar-  dalle  fauci  delia  morte  me- 
defima  un  femivivo.  Dunque  nella  corrente  Goflituzione  fi  può|be» 
niffimo  adoperare  ne5  Morvigìioni  il  falaifo  ,  purché  prima  fi  con- 
fiderino  diligentemente  le  indicazioni  e  le  contraindicazioni  j  e  fi 
dovrà  ufarlo  fenz’ altro,  quando  il  bifogno  fia  greffante  anche  ad, 
onta  di  quelli  vani  timori 

>  .  ■  i 
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I  cri  (fieri  pofìòno  fare  una  gran  parte  della  cura  di  quelli  Mor^ 
ciglioni .  Se  fopravenga  una  nocevole  Diarrea,  che  la  crifi  inope;-* 
dùca  dell  eruzione,  pedono  adoperarli  colla  decozione  iempìice^ 
della  Radice  di  Tormentilla  nell5  acqua  femplice  ,  0  de’Tamarindi 

nei 
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CO  Magna  femper  laus  O’  gloria  divino  Vena  fetlionis.  remedb  canjlttit .**, 
HofFmantn  de  magn,  V».  S,  ad  vit.  fan.  &  long» .  r&medho* 


nel  fiero,  perchè  tolto  il  profluvio  del  ventre  feguiti  la  (aiutare 
eruzione  (  i  ).  Così  fe  non  fiemplice,  ma  dolomia  [torni  nel  fetti- 
mo  o  nell’ ottavo  dì  dopo  l’eruzione,  ficcome  fuole,  ad  infoientir 
ìfL  Diarrea  ,  fi  ufino  i  criflieri  fatti  colla  decozione  d’  orzo,  di 
avena,  o  col  latte  e  col  brodo  di  caflrato  [2].  Quelli  lon  necef- 
farj  per  mitigare,  ed  evacuare  la  putrida  materia  corrotta,  che  in- 
dur  potrebbe,  fermandoli,  infiammagione .  Oltre  quefii  cafi  pedono 
etti  convenire,  foltanto  ammollienti,  in  una  ottinata  ftitticchezza t 
e  in  gualche  altro  cafo  ancora,  che  agl’ intendenti  ne  inoltra  facil¬ 
mente  il  bifogno  . 

L  X. 

Dopo  la  cavata  di  fangue  io  non  fo  negli  ardui  cafi  de"  Morvi- 
glioni,  qual  rimedio  fia  più  eccellente  de’ vefcicatorj ,  quando  fia- 
no  adoperati  a  tempo,  e  dove  veramente  convengono  [3].  Se  avven* 
ga  adunque,  che  l’infermo  anche  fanciullo  cada  in  un  delirio,  0 
in  un  affar  comatofo  ,  che  durevoli  fieno,  e  ad  una  veemente  feb¬ 
bre  altri  ptavi  fintomi  s’aggiungano,  giova  l’applicazione  de’velci- 
catorj ,  e  degli  epifpaltici ,  ficcome  quella  che  rintuzzar  può  Tini- 
peto  della  febbre  medefima ,  mitigare  i  fintomi  ,  e  liberare  la  te¬ 
tta.  Corregger  poffono  anche  i  vefcicatorj  la  rea  malignità  del 
male  ,  allorché  da  quella  nel  quarto,  o  circa  il  quarto  dì  della 
febbre  viene  o  impedita,  o  ritardata  la  neceffaria  eruzione,  com- 
parendo  folo  pochiffime  macchie.  La  offervazione ,  e’1  criterio  an¬ 
che  di  quefti  moftra  opportunamente  la  vera  necelììtà  .  Veda  Ba« 
gli  vi  chi  non  vuol  errare  nell’ufo  di  un  tanto  rimedio. 


D  LXL 


(1)  Aggiungafi  allora  a’ Crifiieri  le  bevande  frequenti  di  brodo  di  ca¬ 
ttato,  ovvero  di  tifana  d’orzo,  o  d’altra  fimile  cofa  ,  che  diluifca,  e  rad« 
dolcifca  gli  acri  umori  ,  che  negli  inteflini  raccolti  fomentano  la  Diarrea. 
E’  fucceffo  per  altro  in  un  nobiliffimo  foggetto,  che  ad  onta  d’  una  co-* 
pioOffima  Diarrea  di  putrida  fetente  materia  s*  è  mantenuta  fempre  una 
abbondantiffima  eruzione,  fenza  la  neceflìtà  di  ricorrere  ai  rimedj,  che  la 
Diarrea,  permiflìbile  in  quel  cafo,  fermaflfero  . 

Ji)  L'  ufo  ds  un  poco  di  Rabarbaro  allora  eziandio  può  edere  neceffariOo 
Gli  oppiati  e  i  paragorici  non  convengono  • 

(3)  Verbo  die  am ,  ad  folvendas  incipientes  fanguin'ts  coagulationes  ,  Jla* 
gnaùonefque  in  quocumque  morbo ,  qu  aliò  et  <etate ,  temperamento ,  anni  tem - 
potè,  C^c,  vix  ullum  prxftantius ,  &  ita  celeri  ter  agens  obfefVQVt  remedium, 
quam  vefcicantja >  Bagliv.  de  ufu  &  abuf*  Vefcicant. 
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I  bagni  cF  acqua  calda  poffono  effere  in  quelli  Morviglioni  op- 
portuniffimi  .  Imperciocché  dovendoli  portare  alla  cute  una  buona 
quantità  di  materia  morbofa,  bilogna  che  trovi  ella  libere  le  vie, 
per  cui  p offa ‘palla re .  Si  da  talvolta,  che  per  oflruzioni  quelle  vie 
degli  folidi  fieno  impedite.  Se  lo  fono,  nulla  pili  è  atto  a  fchiu- 
derle  delle  fregagioni,  e  de’ bagni.  Gli  Arabi  mettevano  gl’ infer¬ 
mi  loro  nel  bagno,  e  quello  felice  metodo  fu  fatto  riviver  dal 
Chiarilìimo  Fifchero  nell’Ungheria  per  il  vajuolo.  Io  credo  per¬ 
altro  che  poffafi  adoperare  anche  ne’  Morviglioni  ,  che  hanno  tan¬ 
ta  affinità  col  vajuolo  medefìmo  (  i  ) .  Pec  la  mentovata  ragione 
poffono  anche  aver  qui  luogo  le  calde  fomentazioni  a 

L  X  I  L 

Se  alle  fauci  molta  copia  di  morbofa  materia  fi  porti,  e  colla 
pròpria  foverchia  acrimonia ,  oltre  alcuna  altra  cofa ,  minacci  an¬ 
córa  gangrena,  fono  indicati  i  gargarifmi  con  la  canfora,  o  con 

cofa  altra  limile,  per  impedirla  ,  .Loderemo  la  canfora  in  altro 
luogo , 
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,  0)  Nel!»  corti  tuzion  vajuolofa  del  1759.  per  cui  in  quefta  illurtre  Cit- 
ta  venne  dal  vajuolo  la  fanciullefca  moltitudine  dimezzata,  il  Dot.  Giam¬ 
pietro  Pellegrini,  valorofiffimo  Medico,  mio  cariffimo  amico,  ed  io  trat¬ 
tammo  una  notabile  quantità  di  vajuolofi  col  bagno  tiepido  di  femplice 
acqua  dolce  dietro  alla  fcorta  del  Fifchero  medefìmo  ,  e  del  Ch.  Profeffo- 
re  Ottavio  Nerucci  Sanefe.  Cominciammo  a  metterlo  in  pratica  in  volgari 
famiglie,  condotti  da  una  innegabile  ragionevolezza  dei  rimedio,  e  ne  ot¬ 
tenemmo  collantemente  1  effetto,  che  i  lodati  Autori  ne  promettevano,  e 
c  e  la  ragione  per  le  mature  noltre  confiderazioni  ne  faceva  fenza  efitan- 
5a.  f novità  della  cofa  fece  qualche  Crepito  nelle  vicinanze 
dei  uoghi  ,  dove  il  rimedio  fi  adoperò ,  e  fufcitò  in  alcuni  i  foliti  pregiu¬ 
dizi  volgari  ma  fuperati  anche  quelli  ne  riufd  d’ introdurne  Tufo  lodevo- 
le  eziandio  fra  le  civili  famiglie.  Una  delle  prime  a  fperimentarne  il  van¬ 
eggio,  fu  la  onoratiffima  famiglia  di  un  rinomato  Mercatante  Tedefco 
dal  quale  fui  chiamato  per  curare  una  fua  tenera  figlia  attaccata  dal  vajuo- 
loy  il  quale  fi  communicò  in  breviffimo  tempo  a  tutti  fei  i  Tuoi  pentiliffimi 
ngli,  che  felicemente  col  mezzo  de’ celebrati  bagni  gli  ho  tutti  con  fomma 
?ua  confolazione  fai  va  ti . 
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Fra  i  Chirurgici  prefidj  v*  è  ancora  f  applicazione  dalle  fangui- 
fughe  ai  vafi  emorroidali .  Si  fa ,  qual  fangue  eftraggano  .  Si  fa 
donde  quello  fangue  derivi.  Mi  pare  ,  che  pollano  darfi  alcuni  ca¬ 
li,  ne* quali  convenga  applicarle.  -  ' 

£  X  I  V. 

Quanto  alle  ventofe  tanto  dal  volgo  celebrate  ,  tanto  follecita- 
mente  nel  principio  de5  Morviglioni  applicate,  giudicate  il  fovra* 
no  fra  tutti  i  rimedj  ,  pollò  io  metterle  nel  rango  delle  frega¬ 
gioni?  Anzi  puolli  mai  a  quelle  paragonarle,  fe  fono  troppo  par¬ 
ticolari  le  ventofe  medefime ,  ed  univerfali  fono  almeno  le  frega¬ 
gioni  del  corpo? 

L  X  V. 

Degli  aleffifarmaci  cofa  ho  io  a  dire  ?  Come  convenire  mai 
polfono,  fe  caldi  fono,  ne’  Morviglioni ,  la  cura  de* quali  dev5  effe- 
^  re  tutta  refrigerante  ?  Se  mi  fi  parla  poi  di  adoperare  i  coralli  , 
gli  occhi  de’ gamberi,  i  roftri  loro,  il  criftallo  di  monte,  gli  fme- 
raldi,  la  terra  lennia,  la  terra  figillata,  le  perle,  i  Bezuarri,  leg¬ 
ga  il  Carteufero,  chi  vuol  fentire  il  Panegirico  di  tutte  quelle  bel¬ 
le  cole,  che  rendono  per  ii  prezzo  nobiliffima,  e  preziofiffima  una 
miflura..  Io  non  fo  veramente  quanta  virtù  rifieder  polla  nelle 
polveri  [  i  ]  di  quelli  gran  preparati.  Oltrediche  f  opprimer  co’ ri¬ 
medi  finfermo,  fi  è  un  affogarlo.  Anche  la  Natura  ha  a  fare  il 

D  z  fuo 


(0  Eg  o>  certe  vix'  capere  poffum  ,  quomod &  Medici  indi fcriminat  irvi  ad  om« 
nes'  morbos  pulveres  tejiaceorum  O*  aìckalico s‘  ,  ut  vocant  abforbentes  ,  pra- 
beant ,  qui  non  altvd  revera  (unt ,  quam  terra  ìnuttlis  &  caput  mortuurrf 
mixtorum  ..  Cum  certum  fit  jiomachum  noftrum  in  Jiatu  fano  vix  digerere  eos 
Me  ,  quoniam  difficulter  in  fub]ìantiam  nojìri  vertuntur  :  quanto'  minus  ir i 
Morbofo^in  quo  vix  uh  tenuta  di gzr  unt  ut . 

Baglio  de  febr.-  Meienter* 
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fuo  uffizio.  Taìor  giova  femplicemente  (i)  o (ferva re  ,  e  fe  i  fin¬ 
tomi  fono  indifpenfabili  compagni  delle  malattie,  che  fi  trattano, 
occorrer  loro,  quanto  conviene,  non  pretendere  colla  farragine  de5 
rimedj  di  ftrozzare  il  male,  per  non  i  fi  rozza  re  ,  lenza  volerlo,  1* 
infermo.  Imperciocché  bifogna  altamente  perfuaderfi  di  quefto,  che 
fe  la  Natura  non  è  atta  da  per  fe ,  a  cacciare  alla  cute  il  morbi- 
fico  umore,  per  effere  l’umore  ifteffo  niente  difpofto  a  portarvi!!  , 
noi  con  tutti  gli  aleffifarmaci,  e  coni  così  detti  efpellenti  poffiam 
tentare  di  difporveli,  quanto  vogliamo,  che  non  ne  farem  nien¬ 
te.  Il  pretender  quefto  fi  è  lo  ftelfo ,  che  credere  quello,  che  rU 
dicolamente  credevano  i  no  fi  ri  vecchj  dabbene  y  cioè  che  fi  daffero 
i  flemmagoghi,  che  la  pituita  io!  tanto ,  i  colagoghi,  che  la  bile 
folamente  evacuafsero  ,  ed  altri  rimedj  finalmente ,  che  un  particolare 
umor  combattendo  tutti  gli  altri  in  perfetta  pace  lafciaffero^ 
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Diradate  le  tenebre,  che  pur  rimanevano  nella  Medicina  del 
fecolo  andato ,  finalmente  la  ofservazione ,  e  la  buona  Filofofia 
ha  recata  in  Italia  la  luce  *d’  un’  aurea  Ippocratica  femplicità  nel 
medicare.  I  valorofi  Medici  di  quefto  Faefe  fi  contentano  adeflb 
di  pochiffime  cofe  nella  cura  degli  ammalati .  Non  fi  vedono  più 
quelle  filaftroccole  nelle  ordinazioni ,  che  facevano  propriamente  da 
ridere.  Non  s’ufano  più  que’ lunghi  compoftifìimi  beveroni  ,  che 
vengono  dal  Redi  derifi,  e  che  impaftricciavano  fenza  propofito  Io 
ftomaco  de’ galantuomini.  L'acqua  è  ornai  divenuta  quafi  un  rime¬ 
dio  cattolico,  e  coll’acqua  fi  (2)  foddisfa  perfettamente  a  predo 

che 


CO  Interdum  optima  Medicina  efl  Medicinam  non  facete . 

.  .  r.  .  .  Hipp.  de  articulis 

CD  medie  ameni  um  .  in  untverfa  return  natura  dai  ut  ,  quod  univetfale- 

appeh ari  meretur ,  certe  illud  non  a!iudy  nojiro  quidem  judicio  ,  efl  ,  quana 
aqua  communis  ....  Prxterea  ufus  aqu&  omnibus  in  curandis  tndicationi -*■ 
hus  fati  sfacit  y  adeo  ut  fine  hac  nulla  p afflo ,  five  chromca  ,  fi  ve  acuta  ,  f eli¬ 
si  mdujirta  poffit  prof  liguri „ 

.  Hoffmann»  de  aqua  Medicina  univerf 

Aqua Jimpl  ex  pura  animanti  bus  non  tantum  falubentmum  proebet  potutene 
tum%  [ed  ettam  Medicìnam  pene  univerfalem . 

CartheuC  de  nat,  propr.  ac  vi'r.  med.  aq.  fiìnpL 
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che  tutte  le  indicazioni  de’ mali.  Se  l’acqua  è  un’eccellente  ri¬ 
medio  in  altre  malattie  *  è  certamente  eccellentiffima  ne’  Morvi- 
glioni  correnti.  Quella  è  invero  aleffi'armaco ,  il  diaforetico  ,  il  re¬ 
frigerante,  l’univerfale.  Per  la  qual  cofa  io  vedo  i  faggi  pratici, 
dove  occorre  un  valido  efpellente,  per  efcluder  dalle  interne  parti 
la  morbofa  materia,  e  determinarla  alla  periferia,  foftituire  a’ pre- 
ziofi  Bezuarri  ,  a’ periglìofi  rifcaldanti  ,  alla  nobiliflima  infusone 
della  pietra  d’  Iflricc  la  fola  foliffima  acqua  dolce  ben  calda  aggiu- 
gnendo  ,  fe  abbifogni ,  un  qualche  opportuno  falaffo  -  Niuna  cofa 
piu  dell’acqua  calda  bevuta  in  copia  può  attenuare  l’umor  vizio¬ 
so  e  rilaflare  le  vie,  per  cui  deve  paffare.  Ammollirà  la  cute  me- 
defi  ma  ,  difTerrerà  gli  oilrutti  pori,  apparecchiando  alla  morbofa 
materia  un  luogo  ove  appoggiarli ,  fe  calda  alla  cute  fi  applicherà 
o  colle  fomentazioni ,  o  coi  bagni  già  mentovati  .  Che  fe ,  o  per 
mancanza  di  moto  intellino,  oper  troppa  piena,  non  poteffe  il  fan- 
gue  ebrigarfi  dell’ inimico  umore  a  fuo  talento,  il  falaffo  è  pron¬ 
ti  (limo  Tempre  a  ridonar  quello  moto ,  che  manca,  e  a  togliere 
quella  troppo  nocevole  ridondanza.  Avvertafi  nella  cura  di  quello 
male,  che  neeeffaria  cofa  è  il  ferbare  collantemente  temperatiffi- 
ma  l’aria  della  camera,  ove  giace  finfermo.  Imperciocché,  fe  farà 
troppo  fredda,  diminuirà ,  o  ritarderà ,  o  impedirà  fors’anche  l’eruzione, 
e  fe  farà  troppo  calda,  mettendo  nella  malfa  del  iangue  un  nuovo  tumulto, 
e  una  nuova  maggior  agitazione,  potrà  beniliimo  fufcitare  troppo 
faflidiofi  fintomi,  e  talora  mortali.  Quindi  ne  lafciare  bifogna  ef*’ 
pollo  l’ammalato  alle  ingiurie  dell’aria,  ne  per  ecceffìvo  timore 
coprirlo  troppo  ed  accenderlo,  per  non  fare  con  quello  un’errore 
limile  a  quel,  che  fareffìmo  ,  adoperando  rimedj  troppo  caldi  per 
eccitare  l’eruzione  del  male.  Ne  mi  fi  dica,  ch’io  temo  troppo 
fuor  di  propofito  da  quelli  caldi  medicamenti,  e  da  quello  coprir 
troppo  gl’infermi*  poiché  dopo  aver  detto  Sidenamio  ,  nella  fua 
coflituzione  morbiliofa  del  1Ò70.,  che  nell’ottavo  giorno ,  in  cui  quafi 
Tempre  fvanifcono  i  Morviglioni,  fi  accrefce  la  febbre,  e  la  diffi¬ 
coltà  di  refpiro  ,  e  infolemifce  perpetuamente  la  tofse  ©Rinata  , 
così  foggiunge:  Infantes  prafertim  fub  regimine  c ali  di ori  f  aut ,  qui 
ealid'torìbus  ufi  funt  medicamentis  ad  promovenda m  morbillorum  erti* 
ptionem ,  buie  malo  funi  obnexii  y  quod  morbillis  jam  faceffentibus 
fe  ojìendit ,  unde  in  Peripneumoniam  conjiciuniur ,  qua  plures  jugu~ 
gulat ,  quam  aut  Variola  tpfa ,  aut  fymptoma  quodeumque  ad  eum 
fpeffans  morbum  ;  ìicet  ornai  prorjus  periculo  vacent  morbilli ,  fi 
modo  perite  traftentur  ,  LXVIL 
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Della:  cura  de’Morviglioni  uniti  ad  una  Pleuritide  io»  non  credo» 
aieceffario  di  far  parola..  La  cura,,  che  fi  accennerà  delle4  Pleuriti®* 
di  ,v  unita  alla,  cura:  adombrata  ,,  che  s  è  data  già  de’ Monnglionii 
femplici ,,  deve  bacare  per  fciegliere  con  fano  criterio  i  rimedj  * 
che.  fono  i  piu  opportuni  in  quella  malattia  complicata  •. 

L  XVII  E. 

Ma  paffiamo  a?  toccare-  ancor  la  cura  delle.  PleuritidL.  E  poiché 
pochiffime  fono  quelle  in  quella  Coflituzione  ,,  che.  non  abbiano  uni¬ 
to  il  tanto  temuto  affare  biliofo  „  non  mi  fembra  neceflario  di 
efaminare  prima  a  parte  i  rimedj  per  la  Pleuritide  femplice,  e  poi 
gli  adoperati  per  la  miftà  ,  ma  ballerà  prendere  ai  difaminare  ua 
rimedio  alla  volta  *  e  colle  ragionevoli  conghietture  detcrminarfi  ai 
lodarlo  im  una,  e  a  profcriverlo  nell’altra,  ovvero  a  lodarlo  ,  o  a; 
profcriverlo  in  amendue  E  qui  io.  dichiaro  altamente  ,  che  non  ih 
prurito  di  diffamare  alcun,  rimedio,  o  di  portarne  tropp5  oltre  un?" 
altro,,  mi  muove  alla  imprefa  critica  difquifizione ,  ma.  il  defiderio 
folo  di  fottopporre  agli  occhi  veggenti ffi mi'  de’fapienti  i  penfieri;  di 
dubitazione  ,,  che  nell’ufo  de5 rimed)]  fteffi  fi  fufcitano  nellf  animo* 
degli  efitanti ,  acciocché  fìavi  chi  fi  prenda  la?  briga?  per  bene.com«- 

mune  ,,  di  dare  finalmente;  in*  tanta;  cofa  un;  falutevole  decifivo* 
giudizio  ». 
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Gomincieremo  anche;  quella*  volta  dalia;  miflion  di  fangue  ,  che 
merita  veramente  anche  quìi  il  luogo*  primiero.  S’ ella  nella  Pleu^ 
ntide  convenga  noe  ferve  difaminare  .  Tutti  i  pratici  ,,  per  quel 
eh  io  fo,  trattone  Eimonzio  ,  sr accordane  a  celebrarla.  Ogni  don- 
mcciuolai  ìo  fa ,  e  nom  v,  è  chi  s’  opponga ,  per  ofeurat  tanta,  luce.,. 
Ma  chi  la  preferiva  deve  lui  nafeer  del  male  prefcriverla.  fat,  cito „ 
crebro  ,  large  Chi  fa:  così  „  può  lìrangolar  nelle  fafee  il  mortai 
male  nalcente .  Chi  non  ammette  indugj-  in  cotal:  forte  di  malat- 
.  pdevolimmo,  e  non  lo  fé- lodevole  farebbe  ,  chi  per  eccelli- 
■wa  virola  cautela,,  e  per  c  [ferva  te  gualche  andatura  del  male-,  o> 

negli- 
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■negiigefie  fui  bel  principio  il  rimedio,  o  ;nol  faceffe  ,  guanto  cosu 
riene  al  bifogno ,  abbondante.. 

L  X  X. 

'Viene  chiamato talora  un  Medico  a  vifitare  un9  infermo.  Va,  e  1© 
strova  addoloratifiìmo  d’  una  doglia  nel  fianco,  alfa nnófi (fimo  nel 
refpiro,  con  febbre  acuta  infiammatoria  .  La  tofie  è  violentiflìma, 
e  s  ofierva  in  certi  pochi  fputi  linfatici  qualche  Aria  di  vivilììmo 
fangue.  Se  quella  non  è  Pleuritide,  qual  farà  mai  ?  Ordina  T  ac¬ 
corto  Medico  fui  fatto  una,  e  due,  fé  abbifognano  ,  larghe  m*if- 
fion  di  fangue.  Torna  la  mattina  feguente,  e  l’infermo  non  è  piti 
infermo.  Non  ha  più  doglia ,  naturale  è  ilrefpiro,  il  polfo  è  af¬ 
fatto  apiretico:  Scomparfa  è  la  «tofie ,  <e  lo  fputo  è  d’uomo  fanif* 
fimo.  Il  Medico  ‘.ha  guarito  certamente  un  vero  Pleuritico  .  Ep¬ 
pure  dicono  i  parenti  ,  e  giurano  gli  alianti  ,  che  -quella  Pleuriti- 
eie  non  era ,  «e  che  fi  poteva  far  a  meno  di  jgittar  tanto  fangue 
fenza  propolito,  *ehe  le  Pleuritidi  non  finifcon  si  preflo ,  e  che  po- 
chifiimo  contenti  fono  dell’ opera  fua  .  E  per  quello  ?  Il  Medico 
fa  in  cofcienza  d’ aver  fatto  il  dover  filo ,  e  ridendo  tra  fe  dell* 
ignoranza  altrui,  fi  compiace  d’ aver  rifparmiato  con  la  fua  folle, 
citudine  una  crudel  malattia  a  chi  mon  ne  conofceva  ìper  avventu¬ 
ra  il  pericolo.  Più  d’ una  volta  a  me  è  fucceffo  fi  cafo  eh’  ora 
ho  narrato  per  modo  d’efempio. 

L  X  X  I. 

Ho  intefo  con  quello  di  mofirare ,  che  pochi  momenti  di  dila* 
alone  poffono  decidere  in  filmili  contingenze  di  molto.  Impercioc¬ 
ché  fe  nel  principio  del  male  fingolarmente  ,  meffia  in  un  orribil 
tumulto  la  mafia  del  faneue,  vannofi  di  momento  in  moménto  ac- 
crefeendo  i  ritardi  al  polmone,  e  formanfi  a  villa  d’occhio  le  Ita- 
gnazioni  mortali  ,  quale  rimedio  più  foilecitamente  e  più  fiera¬ 
mente  di  quello  frenar  potrà  il  furore  dell’agitato  fangue  ,  toglier¬ 
ne  le  fiali,  che  ne’ minimi  vali  fi  fanno  ,  promovere  una  fialutar 
nvulfione  ,  impedir  la  putredine  ,  lo  sfacelo,  la  'gangrena  ?  Balla 
-che  s’  abbia  im  conveniente  riguardo  alle  forze  ,  che  quelle  vera¬ 
mente  biiogna  ,  quanto  fi  può,  confermare  .  Per  altro  può  beniffi- 
mo  fecondo  il  Trillerò  cavarli  il  fangue  perfino  'nell’  ottavo  gior¬ 
no,  purché  quelle  forze  ancora^  il  permettano  »  Alle  quali  forze 

bifogna 
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bifogtia  in  ogni  tempo  badare,  per  regolarli  bene  circa  alla  quan. 
tità  del  fangue,  che  vuoili  eftraere.  Tuttavia  di  quello  parere  del 
chiariffimo  Autore  io  lafcio,  che  ognuno  ne  faccia  quel  conto 
che  a  lui  meglio  piace.  Giovami  bensì  notare,  che  da  lui  s’ idi. 
tuifce  il  primo  falaffo  [r]  nella  vena  del  braccio  corrifpondente 
al  fianco  addolorato,  il  fecondo  o  dall’ ideilo  braccio  ,  o  dal  pie. 
de  del  lato  medefimo,  e ’l  terzo  e’1  quarto  ancora  ,  fe  occorre  q 
dall’ iflelfo  o  dalPoppodo  piede.  Intorno  alla  quantità  voglio  an* 
cura  avvertire,  che  1* Autor  medefimo  così  s’  cfprime  .•  In  genere 
tenendum ,  omnium  mìnime  illos  Medicos  peccare ,  qui  audaciores  & 
fanguinis  profundendi  nìmium  prodigi  [un quam  qui  juflo  pardo» 
res  &  timidìores  :  parca  enim  vena  fedio  in  hoc  morbi  atrocis  gè» 
nere  piu  a  femper  nocet  ,  quam  larga \  vede  hoc  pofl  Hippocratem  , 
oh  few  antibus  Sydenhamo ,  &  Boerhaavio , 
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Reda  a  vedere,  fe  nelle  Pleuritidi  mide  abbia  parimenti  luogo 
Ja  midìone  di  fangue.  A  dir  vero,  fe  colle  rifiedìoni  brevidìme  , 
eh  io  andrò  facendo  fu  quedo  propoli to ,  poteffefì  venire  in  chia- 
ro  della  verità  ,  e  veniffe  fatto  di  dabilire  qualche  cofa  di  politi- 
vo,  avrei  gran  ragione  di  confidarmi  per  edere  dato  cagione  di 
un  tanto  bene  nelle  ferie  circodanze  prefenti .  I  pareri  in  Adatta 
cofa  io  fo  ,  che  fino  ad  ora  fono  molto  difeordì  .  Ognuno  ha  la 
fua  ragione,  e  non  è  meraviglia,  fe  in  un’arte  di  conghietture 
non  vadano  tutti  i  penfieri  de’ dotti  d’accordo.  Io  venero  anzi  , 
ed  ammiro  P  ingegno  di  chi  mettendo  in  vida  le  ragioni  poten¬ 
ti  ,  che  muovono  x  animo  fuo  a  didendere  la  fua  opinione  ,  non 
cede ^ pei  poco  alì  opinione  altrui,  ma  vuol  edere  dalle  oppode  ra¬ 
gioni  ,  per  operar  altrimenti,  perfuafo  affatto  e  convinto. 
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Quei  che  riprovano  la  midìone  di  fangue  nelle  Pleuritidi  mide, 
al  comparir  che  fa  qualche  fputo  giallognolo,  qualche  fcarico  di 

cor- 


W,lv.LbeÌi mali  d.eI  P°!"?on.e  peltro  non  v’  è  ,  ficcome  ne  mantèlla  la 
Notomia  ,  legge  alcuna  di  rivulfipne ,  o  di  derivazione , 


corpo  biliofo,  qualche  vomico  di  fughi  parimenti  biliofi  ,  o  qual¬ 
che  altro  fegno,  che  gaflrico  affare  ,  o  bile  nella  mafia  degLi  umo¬ 
ri  ricomrneffa,  lor  manifella,  dal  cavar  fangue  s’  attengono  certa¬ 
mente,  perfuafi  di  accelerar  coi  falaffo  la  morte  al  mifero  infer¬ 
mo  .  E  dicono,  che  il  fangue  è  il  freno  neceffario,  che  tiene, av¬ 
vinta  e  imprigionata  la  bile,  che  è  da  temerli  moltiflìoio  ,  che 
minorando  la  quantità  del  fangue,  s’ efaltino  con  maggior  facilità 
le  fulfuree  ,  e  le  altre  più  lottili  parti,  non  più  raffrenate  dalla 
conveniente  copia  del  rollo  umor  domatore  ,  e  che  Xenz’  altro  col 
falaffo  s’accrefce  il  male  oltremodo,  e  con  più  alte  radici  fi  (labi- 
lifce.  Rifpondono  gli  altri,  che  quella  è  una  opinione  del  volgo,, 
indegna  d’aver  ricetto  nell’animo  de’ veri  Filofofi  /  che  per  1’  au* 
torità  de’  più  dotti  Scrittori ,  e  .per  la  giornaliera  fperienza  fi  sa  ^ 
che  nell’itterizia  perfino  f  con  fomma  utilità  in  molti  cali  ,  s’ilU- 
tuifce  la  cavata  di  fangue  ^  che  qualunque  fia  la  cagione  dell’itte¬ 
rizia,  allorché  una  infigne  pletora  ,  o  un’  orgafmo  eccedente  mi¬ 
naccia  alcuna  inSammagione  d’ un  qualche  vifcere,  fi  cava  fangue 
fenza  riguardo  alcuno.  Soggiungono,  che  più  rare  e  più  deboli  fi 
rendono  col  falaffo  le  percoffe  delle  parti  ,  che  compongono  il  fan* 
gue,  che  le  biliofe  particole  affai  meno  s’  allidon  fra  loro,  dimi- 
miendoli-ra  lor  denfità ,  e  che  per  quello  è  cofa  più  chiara  del  So¬ 
le ,  che  tutta  fi  rinfrefca  la  malfa  del  fangue.,  e  fi  placa  in  po« 
chiffimo  tempo  il  temuto  orgafmo  minacciator  tremendo  d’infiam- 
magioni.  Per  dire  il  vero  quell’ ultime  ragioni  fono  così  patenti, 
e  llringono  così  bene,  ch’io  per  confettare  ingenuamente  quan¬ 
to  fono  dappoco ,  non  faprei  cofa  loro  rifpondere  e 
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Ma  inflano  i  primi ,  che  colla  cavata  di  fangue  noi  faremo 
un’altro  male  ugualmente  f un  elio  *  cioè  che  la  materia  putrida  f 
efiflente  nelle  prime  llrade  ,  entrerà  fenz’altro  nella  maffa  univerfal 
degli  umori,  e  recitano  quel  paffo  del  chiariamo  Wan  Svvieten. 

3^4*  T.  I.,  in  cui  così  egli  dice:  Bepletis  majortbus  venis  , 
faciliime  poterunt  minima  vene?  bibulce  abfor&os  humores  majoribus 
Denis  t  rad  ere  *  unde  promptiorfiet  putridi  reforbtio .  Siavi  anche  que¬ 
llo  conceffo,  ripigliano  gli  altri,  mi  direte  voi,  che  per  quello  s* 
abbia  a  lafciare  il  falaffo  ,  dove  flavi  una  vera  flafi  al  polmone  ? 
Mettete  sù  le  bilance  della  ragione  il  voftro  affare  biliofo  da  una 
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parte,  e  la  ftafi  flogiftica  dall’altra.  Offerva te  qual’ è  piu  grave  di 
loro  .  Io  vi  dirò  {blamente  ,  che  Galeno  nelle  Pleuritidi  ritraeva 
il  fangue  ufque  ad  animi  deliquium .  Dunque  non  mi  pare  ,  che 
fia  tanto  indifferente  il  bifogno  del  fai  affo  in  Amili  cafi,  ed  è  cer* 
to  che  dall’  ommiffione  di  elfo  nafcerà  quafi  certamente  f  ultima 
(r)  difgrazia  all’ infermo,  mentre  allo  incontro  potete  fperare,  che 
coi  blandi  lenienti  ,  cogli  opportuni  criftieri ,  e  con  altri  ajuti.  di 
tal  fatta  dolcemente  fi  evacui  la  materia  morbofa,  e  s  ìmpedifca  , 
o  diminuifcafi  ai  fommo  quello  riafforbimento  temuto .  Oltredichè 
per  provvedere  a  quello  non  mancherà  certo  tempo,  che  .vi  man* 
cherà  beniffimo ,  fe  non  provvedete  fui  fatto  all*  infiammatorio  at> 
l'elio  de’  polmoni.  Ne  vorrei  che  mi  dicelle,  che  la  fperienza  v 9 
ha  fatto  toccar  con  mano,  che  in  quella  Coftituzione  la  cavata  di 
iangue,  vi  è  fiata  pi uttofto  nocevole ,  che  vantaggiofa .  Poiché  io  v* 
interrogherò  così.  Ditemi  finceramente ,  quello  fai  affo ,  o  folo  ,  o 
ripetuto,  da  voi  preferi tto  in  quella  Pleuritide,  e  da  voi  per  l’ef¬ 
fetto  finifiro  giudicato  nocevole,  h  fiato  poi  fatto  a  tempo,  è  fia¬ 
to  iftituito  fui  principio  del  male  ?  ovvero  avete  voi  per  quello 
vofiro  vano  timore  differito  a  farlo  fino  allora ,  che  il  polmone 
andava  già  furiofamente  ad  una  mortale  gangrena  ?  Osca  fio  pra* 
ceps  ,  occajìo  praceps ,  e  fe  quella  occallone  non  fi  piglia  oppor¬ 
tunamente,  fi  da  poi  la  colpa,  che  è  tutta  dell’indugio  ,  al  rime-' 
dio  innocente  ,  che  farebbe  fiato  ,  adoperato  a  fuo  tempo  ,  falu- 
tariffimo  .  Torno  ora  io  a  ripetere,  che  le  ragioni  di  quelli  ul¬ 
timi  mi  convincono  a  fegno ,  che,  avuto  riguardo  a  tutte  le  co- 
ùf  non  lafcierò  certamente  di  praticare  l’opporuno  rimedio  ad  on¬ 
ta  di  quelli  inutili  e  vani  timori  e 
/  ’  4  '  r  "  *'•  v  '  4  •'  * 
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Anche  negli  atti  di  Edimburgo  fi  fa  menzione  che  certe  diffi¬ 
cili^  Pleuritidi ,  nel  principio  delle  quali  compariva  un  vomito  bi* 
lioìo  ,  nel  Febbrajo  dell’anno  iyqò.  correvano  nella  Metropoli 
delia  Scozia  ,  nelle  quali  fi  ofiervava  piuttofto  dannofa  la  cavata 

di 


(i)  Sì  fa  pur  ripetere  tuttogiorno  quel  trito  Medico  adagio  ,  che  ad  id 
quod  magts  urget ,  eft  attendendum .  Se  non  urget  in  quello  cafo  l’ affare 
di  petto ,  cofa  ha  da  urgere  per  carità  ? 
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di  l'angue.  Ma  il  lodato  Wan  Svvieten  De  Pleurite  §,  890.  offerì 
va,  che  fi  fymptomata  ibi  recenfita  confideremo ,  morbus  ille  a  Pleu - 
Wf/Wff  ver*  diverfus  futi.  Che  non  fian  vere  le  Pleuritidi  corren- 
ti,  benché  unite  all’affare  biliofo,  troppo  manifefta  cofa  è,  e  lo 
manifefìa  palefemente ,  oltre'  tutti  2  rifferiti  fegni,  f apertura  di  ca® 
daveri  7  nei  quali  ,  per  quanto  mi  vien  detto  ,  non  fi  trova  altra 
(  1  )  patente  alterazion  nella  macchina  5  che  uno  sfacelo  desolino¬ 
ne,  cofa  che  ne1 * * * 5  cadaveri  de’  Pleuritici  viene  o  (ferva  ta  da  qualun¬ 
que  Anatomico.  Oltredichè  tanto  è  faifo ,  che  la  cavata  di  fan- 
gue*  anche  in  una  femplice  febbre  acuta'  interinale,  fia  contraindi- 
eata,  che  anzi  PHeiftero,  il  quale  non  ammette  in  quelle  febbri 
fe  non  fedi  raro,  cioè  ne’foli  pletorici,  e  ne5  bevitori  il  faiaffo,  e 
quello  fatto  in  principio,  fi  fa  intendere  a  chiare  note,  che:  quan¬ 
do  vero  rationes  e  am  (  K.  S.  )  injìituendi  adfunt  ,  prius  clyfmate 
leni  alvus  evacuetur  ,  &  fi  ab  hoc  dolores  bypochondrwmm  ,  & 

pracordiorum  anxietates  mìtigantur ,  ab  illa  abjìineri  potejl  y  quan¬ 
do  autem  illa  mala  redeunt 5  clyfma  quoque  ,  quoties  id  accidit ,  ite- 
randum  «  Sed  fi  ab  adbibito  clyfmate  non  mìtigantur  ,  ad  avertene 
dam'  inflamntationem  mox  in  principio  fanguis  a  venis  educatur  . 
Che  fe  talvolta,  ommefsa  da  un  Medico  in  una  di  quelle  nollre 
malattie  la  cavata  di  fangue ,  ove  era  indicata  ,  guarifee  tuttavia 
T  ammalato,  io  non  fo  per  qual  ragione  s’abbia  egli  a  gloriare 
della  fua  ommiffione  ,  e  da  ciò  inferire  ,  che  non  convengono  nella  Colli- 
tuzione  i  falaffi  *  Io  dico  pitfttoflo ,  che  la  Natura  ha  volato  fai  vare  quel 
tale  ad  onta  d’uri  erróre  matticelo ,  e  che  la  non  andrà  fempre  ,  ne 
fpeffo  così,-  fe  in  altri  cali  la  ommeteeremo e- 
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(1)  L'apertura  del  cadavere,  che  gli  Scrittori  accurati  di  CoflituzionI 
fanno  come  parte  migliore  della  lloria,  e  che  veramente  è  neceffarittima 

per  formare  un’idea  giuda  del  male,  non'  ha  gran  luogo  in  quella  ri  lire t- 
tiffima  fioria  mia.  Quando  s’ è  detto,  che  fi  trova  il  polmone  gan^reno- 

f°>  s’ è  detto  tutto,  [n  alcuna  altra  lua  parte  egli  ha  piu  confidenza  del 
foiito,  il  che  natte  dalle  dafi  frequenti,  che  in  elio  fi  fanno  ,  Tutti  gli 
nitrì  vifoeri  fono  naturali .  Dunque  non  può  edere,  nemmeno  pei  q  ledo 
fegno,  tanto  grande  il  gadrico  affare,  che  fuperi  la  mahzia  deli’  infiamma- 

torio,  poiché  fe  fotte troverebberfl  negTintedini ,  e  negli  altri  vifeeri  dèi 

bado-  ventre-  vedigj  rimarchevoli  del  iuo  notabii  furore--* 


/ 
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f  olio  di  mandorle  dolci  ,  o  1’  olio  di  femi  di  lino  fuol’  e£ 
fere  il  fecondo  rimedio,  che  univerfalmente  nella  cura  delle  Pleu- 
ritidi  fi  adopera..  Io  vorrei  fola  niente,  che  quelli  non  fi  ufàfsero  in« 
diftintamente  in  ogni  cafo,  come  fe  non  dovefse  darfi  foggetto,  in 
cui  non  convengono.  So,  che  Folio  di  mandorle  feda  il  dolore  , 
rilalfa  le  rigide  fibre  ,  e  fa  fare  altre  belle  cofe,  e  fo  parimenti  , 
che  il  Baglivi  loda  [  1  ]  afiaifiìnxo  quei  di  femi  dì  lino  ...  Ma  fc 
ancora  ,  che  amendue  quelli  olj  (  e  fpezialmente  il  fecondo  )  fe 
Jion  faranno  recen tifiimi,  in  vece  di  ammollire  e  rilafiare  ,  irrite* 
ranno  potentemente  le  folide  parti  colia  rancidità  loro,  e  ne  pro¬ 
durranno  fconcerti  graviflimi  .  Anzi  io  aggiunger  ,  che  bevu» 
ti  anche  frefchifsimi  pofibno,  colle  ramofe  lor  parti  ,  ai  velluta 
^  ¥en^nco^°  attaccarli,  e  per  la  dimora  internamente  ran¬ 
cidi  farfi,  o  diventarlo  eziandio  colla  mefcolanza  di  qualche  umo* 
re,  che  nello  fiomaco  piove,  e  che  efier  può  attifiimo  a  generare 
negli  olj  un  ciannofo  empireuma .  Potrebbefì  allora  fufeitare  una 
Diarrea  pernici  olì ffima,,  che  togl  iefse  lo.  fputo  così  nec  diario  ,  © 
un  irritamento  tale  ,  che,,  ne  polmoni  fifsandolì  piu*  la  materia  mor* 
boia,  s  accrefcefse  anche  piu  la  infiammagion e  Nella  llefsa  milla 
rleuritxde  ,  ove  giova  certifiimo  mantenere  qualche  fcarico  di 
corpo  ,  non  fo  quanto  vantaggio  potrebbe  recare  un’olio  divenu^ 
to  lancido  a  quello  legno.  Un  Medico  di  quello  mondo  di  gran 
*amra  ^  5  e  nei  foli  cafi  e  fi  remi  fi  determina*  a  dar  l5  oli© 

.  l€®*  dl  .fj.n°9  X?  Per  me  ìo  lafcio  adoperare  a  que’ galantuomi- 
31 ™e  puliicono  1  noftri  lucenti  terrazzi .. 
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Lodevoliffimamente  fi  ufanc  »  fomentazioni  calde  in  amendue; 
le  Pleurmdi  ir.  qualunque  t.-mpo  ’el  male.  Poffòno  effe  feiogliere 

affat- 


Joi  0kSaJUuT-A  Pulm?nu?  i'frmmatm,.  contrai ,  crifpa- 

'  Jque  y  >  °b  id  jluidorum  auulum  impediente*  laxat  s  lenir  &  in  tritìi' 

ZncmuZ'L'  fnZl  Ver°,leni‘er  ac  volatili  blanda  ZgrumatL 

»k  ,  aJp  J  BUaZm  5  f“nSUmm  /phit>-  &  »  rnotum  refty 


affatto  fi  infìammogìóne,  o  confiture  a  quello  fcioglimento  moltif- 
lìmo.  O  colla  velcica,  o  coile  (pugne  giuda  fi opportunità  fi  fim- 
no  al  lato  dolente.  Ippocrate  ,  e  i  buoni  feguaci  di  lui  le  cele¬ 
brano,  quanto  bafta,  in  piu  luoghi  .  Alcuni  in  vece  dell’acqua 
calda  femplice  adoperano  nelle  fomentazioni  medefime  la  decozio¬ 
ne  di  alcune  erbe,  di  alcuni  femi  ,  e  d’  altra  cofa  ,  che  per  via 
degl’ inalanti  vafi  s’introduca  a  portare  all’interno  particole  medi- 
camentofe,  onde  più  preffo  la  fiali  fi  fcioglia.  Ma  quanto  mal  fi 
ha  a  confidare  in  quelle  particole  ?  E’  egli  così  facile  quello  in- 
troducimento,  e  quello  viaggio?  Poffono  effe  ufarfi  ancora  ,  ove 
il  ventre  fia  tefo,  o  dolente  per  la  putrida  colluvie  ,  che  ne^li 
affari  gaflrici  fuol  mantenerli  ,  fe  all’  addome  s’applichino  neffa 
fìeffa  maniera.  Ammollendo,  e  rilaflando  impediranno  la  infiam- 
magione  de’ vifceri  fottopofli ,  e  mitigheranno  l’azione  degli  acri 
umori  5  che  vi  piovono  continuamente. 
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Quell’ Elmonzio  da  noi  più  fu  mentovato,  e  che  folo  fra  tutti 
gli  Scrittori  profcrive  la  cavata  di  fangue  nelle  Plcuritidi  ,  pa¬ 
lando  che  la  cagione  di  quella  malattia  nafca  da  un’acido  flagnan. 
te,  e  nel  torace  adunatoli,  follimi  al  falaffò  altri  rimedj  .  Quelli 
fono  gli  antacidi  ,  e  fra  quelli  il  fangue  di  becco  viene  da  lui 
poi  tato  affé  ffelle  a  forza  di  lodi .  Di  quelli  foli  egli  fervivafi  a 
curare  un  tal  male,  ma  toccò  al  poveretto  di  dover  miferamente 
perire  appunto  d’una  Pleuritide.  Dice  il  Wan  Svvieten  ,  che  tut¬ 
tora  [i]  fianvi  de’  fuoi  feguaci ,  ma  io  non  ardifco  di  crederlo 
Temo  bene,  che  vi  fiano  taluni  ,  i  quali  forfè  adottano  un  rimedio  in 
maniera,  che  non  lafciano  di  fuggendo  in  ogni  occafione.  So  be¬ 
ne  che  fe  un  rimedio  viene  decantato  da  qualcheduno,  e  che  refo 
famofo  per  il  folo  paffare  di  bocca  in  bocca,  fia  divenuto  così  no- 
ti  [fimo  a  tutti,  non  fa  un  povero  Medico  come  disfarfi  delle  noie, 
che  foffre  continuamente  dal  volgo,  perchè  agli  ammalati  fuoi  lo  preferi¬ 
va  ,  o  lo  permetta  egli  pure  .  In  quella  CoRituzione  tocco  la  gran  \ 

forte 


(i)  Multos  tamtn  habuit  fequaces ,  non  fine  àamno  ;  &  adhuc  badie  fi- 
mriia  remedia  ut  fipecifica  ant, pleuritica  jaBantur  T  qux  facile  quidem  per- 
mtu  pofunt,  cimi  non  tur  ben*  corpus modd  una  cum  bis  efficaciora  longe 
suscititi  adhibeantur .  De  Pleurit»  890, 


forte  al  così  detto  Balfamo  dell3  Avogaro,  e  alla  Polvere  antipleu¬ 
ritica  del  Gherli .  Quelli  rimedj  hanno  le  loro  facoltà,  ma  diven- 
tano  preflb  I  dotti  ridicoli  torto  ,  che  s’  acqui  frano*  così  inipetuofa- 
mente  tanta  ftima  ?  e  tanta  ecceffiva  riputazione  - 
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Un  rimedio  grande  nelle  Pleuritidi  ,  un  meravigli ofo  rimedio- 
Jhcontraflabile  viene  adoperato  fagaeemente  in  quella  Coftituzione  r 
ma  non  viene,  certamente  da  alcuni  ,  ficcome  devefi  ,  adoperato  «- 
Quefto  è  la  canfora  [i]  ,  la  quale  viene  da  certi  paurofi  preferita 
ta  in  dofe  così  rift retta ,  ch’ella  non  può  fare  tutto  quel  vantag¬ 
gio  ,  che  certamente  in  maggior  dofe  farebbe  .  Quelli  non  ardifco^ 
no  di  oltrepaffare  gli  otto  o  i  dieci  grani  al  giorno  ,  quando  fe 
ne  può  dare  con  ficurezza  altrettanta  ed  anche  più  «  Dunque  per¬ 
chè  non  darla  in  maniera  che  produca  F  effetto ,  che  fi  defidera  F 
O  fi  crede  al  rimedio,  o»  non  fi  crede»  Se  sì  ,  perchè  non  ordi¬ 
narlo  in  conveniente  dofe?  Se  no  perchè  ordinarlo  ?  Non  vs  ha 
per  avventura  cola,  che  più  ficuramente toglier  porta,  e  più  dolce- 
mente  le  oftruzioni,  che  degenerar  vogliono  in  una  fiogofi ,  e  quindi 
paffar  poflbno  a  gangrena  e  a  sfacelo.  Le  fottiliffìme  particole,  in 
cui  ella  rt  fcioglie*  nei  ventricolo,,  partano  col  fangue  ad  attuare  il 
iolido,  a  ravvivarlo ,  e  coll’ attività  loro  particolare  infromefle  nes 
iquidi  a  fcioglierli ,  a  fegregarli  ,  a  fquagiiarli  »  Nella  prefente  Co-- 
iiìtuzione  la  Canfora  unita,  felicemente  ai  nitro»  ha  prodotti  ma°- 
i&vigliofi  effetti»* 


l  x  x  xì 

I  crifiierì  in  amendue  le  Pleuritidi  certamente  molto  conven^ 
gonOo  Nella  fempìice  giovano,  moderatamente  adoperati  r  i  criftei 
blandi  ,  aftergenti  ,  antifiogirtici  e  nuocono  fommamente  i  pur-* 


ganti 


(i)  In  cenfum  agritudinum ,  quibus  camphota ,  modìce  ac  tempejìive  ufur 
Pata  3  egtf&ÌMfi  affert  medelam\  etiam  affeEìus  infiammatoci  ,  convulfivi’  r 
&  venerei  veniunt  a  Cartheurt  ■  Fundam.  Mat.  med»  Se£L  XlL  de  Balfarm 
&  aromat:^  §.  XIV» 

Non  facile  in  rerum  natura  fimile  datur  remedium ,  quod  majores  in  me - 

dendo  campbor a  effefìus  exhibeat ,  Ffoffmanm  de  camplv  ufo  interno-  V.  il 
di»*  Traiert 
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ganti  anche  mitilìimi  .  (i )  Neiia  mifla",  per  ottener  qualche  icari- 
co  della  materia  viciofa  puoffi  aggiugnere  al  latte  ,,  ed  al  butirro 
di  cui  far  fi  polfono  ,  anche  una  difcreta  quantità  di  zucchero  o 
Nell’ufo  de5 crifteri,  non  meno  che  nell’ ufo  d’ ogni  altro  rimedio 
dee  regolarfi  il  Medico  con  tutta  la  circofpezione. 

L  X  X  X  L 

Il  Nitro  ottimo  fra  i  femplici  rimedj  ,  fenza  del  quale  uno  de2 
primi  Medici,  ch’io  m’abbia  al  Mondo  conofciuto,  fuol  dire  che 
non  faprebbe  far  la  Medicina  ,  quanto  lodevolmente  poffa  nelle 
Pleuritidi  adoperali! ,  manifefìano  apertiffimamente  le  Jue  qualità  „ 
Oltre  le  altre  molte  a  lui  proprie  egli  iia  quelle  di  temperare  , 
di  fedare  l’ orgafmo  ,  e  di  refrigerare*  Colle  piramidali  fue  -punte 
a  foggia  di  cuneo  ne’  vifcidi  ftagnanti  umori  introducendofi,  e  fe- 
gregandoli,  e  ridonando  loro  a  poco  a  poco  la  primiera  loro  fluf» 
fili tà  toglie  le  oftruzioni,  le  fiali,  le  infiammagioni  »  Dalla  natu¬ 
ra  di  quello  rimedio  bene  confiderata,  e  dalia  attività  fua  (2)  co¬ 
no  fci  uta  abbaftanza  tolgonfi  le  conghietture  ragionevoli  de’  cali 
ove  poffa  nella  prefente  Colli tuzione  convenire  ,  ed  ove  potrebbe 
elfere  fofpetto.  In  una  nocevole  Diarrea  lo  m’ atterrei  dal  prefcri- 
verlo.  Per  altro  non  folo  nelle  infiammagioni  eccellentiffimo  egli 
è  rimedio,  ma  molta  utilità  reca  eziandio,  dove  s’alteri,  per  ac« 
cumulamento  di  acri  impurità  negli  umori  raccolte,  (3)  la  bile* 

LXXXIL 

Come  poffano  in  quelle  malattie  ^convenire  i  valorofl  (4)  ve« 

fcica- 

^«■ii  ,  immmw  l»n-wr— ■  ■  i.  .  1  ■  ■■  ■  m>mmm r ■  -  — '  Y .  ■  ■  ^  —  1  i  ■■  u— r  n  ■ I  T  mrnmiu  nu  ■  — 

(1)  Triller,  de  Pleurit, 

(2)  Ved.  tutti  gli  Scrittori  della  Materia  Medica  ,  e  particolarmente  P 
sfatto  ipregiudicatiffimo  Carteufero. 

(3)  Hcec  (  bili*  )  fi  vi  ti  a  tur  congeftione  acrium  fordium  in  Jucci  s  vetenta- 
rum  y  veneni  parte*  implet ,  molefla  generis  nervo ft  infultatione,  plurimi*  y  ar¬ 
dori*  riempe ,  anxietatis  ,  inquietudinis  ,  enormi s  evacuationis  ,  atroci s  dolo - 
ris  indiciis  manifefiandi  \  "ad  hanc  maliti  am  corri gendam ,  an  ipfo  nitro  mo¬ 
de  fa  do  fi  fumpto  detur  prxfiantius  rem^dium  ,  merito  dubitamus .  Hoffman. 
de  prxftantifs.  nitr.  virtut.  med. 

(4)  I?2  pulmoniis  quicumque  [ tumore s  fiunt  ad  aura ,  boni  ^  nec  pot'eft 
<diud  quicquam  melius  accidere ,  pwfenim ,  fi  mutato  fputO  y  fìc  uppareant  . 
Hipp,  lib,  2,  prognof,  67. 


fcicatorj,  fe  venga  T infermo  da  un\  olfinato  rifiagno  al  petto,  o 
alla  tella  forprefo  ,  non  ferve,  ch’io  dica,  poiché  nella  cura  de* 
Morviglioni  s’ è  detto  quanto  balla  fu  quefto  propofico.  Dirò  ben 
lolo  quefto,  che  forfè  anche  molto  piu  converranno  ,  dove  fi  (op¬ 
prima  lo  fputo ,  o  comoarifca  quella  inligne  produzione  di  forze, 
che  fuol’effere  il  fintomc  più  fatale  di  quelli  mali.  Animano  que¬ 
lli  colle  (limolanti  loro  parriceiie  i  follai  fpolfati  ed  inerti,  ne  ac- 
crelcono  la  forza,  accrefcendone  le  ofcillazioni ,  per  cui  agendo  ef- 
fi  con  più  vigore  fu  i  liquidi  gli  attenuano,  gli  mettono' in  mo¬ 
to,  tolgono  le  fiali  loro ,  e  rendono  atta  la  materia  morbofa  ad 
efcluderfì  con  le  lalubri  crifi  per  i  convenienti  emuntorj'.  Trincia¬ 
no  elfi  fielfi  le  aderenti  fra  fe  particole  degli  umori  {lagnanti ,  e 
la  flulìilità  neceffaria  lor  donano,  sbrigando  i  vifeeri  imbarazzati 
da  quei  ri  (lagni,  eh’ e  (Ter  poffono  pur  troppo  mortali  .  Dalle  qua¬ 
lità  loro  notiffime  comprendere  fi  può  facilmente  ,  come  allevjno 
le  foffocanti  difficoltà  di  refpiro,  come  ridonino  la  facilità  dello 
fputol,  e  come  irapedifeano  le  pericolone  Diarree.  Bifogna  dire  il 
vero,  e  confettare,  che  in  queftaCoftituzione  tutti  i  Medici  fi  lo¬ 
dano  molto  de5  vefcicatorj ,  e  che  per  elfi  $b  falvata  una  gran  par¬ 
te  ffi  quelli,  che  andavano  certamente  a  perire,  I  tremori  negli 
ar-ti ,  gli  fpafmi ,  le  con vul fieni  rifiutano  un  tale  efficace  rimedio,? 


uxxm 


Se  minacciata  venga  la  ttfta  d’  un  qualche  arredo  ,  fe  il  petto 
parimenti  minacci  una  maggiore  opprettione,  prima  de’  vefcicatorj 
s  ula  d  applicare  le  mignatte  ai  vali  emorroidali  .  Se  quelle  non 
giovano,  fi  palfa  talora  a  quelli  .  Io  non  credo  necettario,  ch’  io 
debba  ad  ogni  rimedio  fare  un  commento  lunghifiimo  .  Ognun 
vede,  come  quelle  padano  convenire  ,  ed  in  quali  circofianze  . 
Aprono  elle,  colle  rerite  loro,  capillari  vali  arterio.fi  non  men  che 
venofi  ,  e  facendo  ftillare  a  poco  a  poco  il  fangue  ,  diminuifeono 

aliai  . meno  le  forze,  d’un  falaffo ,  ove  quelle  forze  ne  giovi ,  quan¬ 
to  .fi  può,  confervare .  -  v  ■  o 

■  ‘  •  ì  r'  '  .  ■  '■  '•  < •  : ■  1 
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,  tanto  dell  acqua  in  altro  luogo,  che  noja  farebbe  il 

ripetei  qui  le  lue  lodi .  Nelle  malattie  correnti  ella  conviene  ol¬ 
tre 

4-  0 
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tre  le  ragioni  fummentovate ,  anche  per  effere  gli  umori  difpoftifli* 
mi  alla  gangrena  sì  nei  Morviglioni ,  che  nelle  Pleuritidi,  poiché 
neffun  pafsaggio  è  più  facile  di  quello ,  che  in  un*  iftante  può  fa«~ 
re  a  gangrenofa  mortificazione  una  flogofi  troppo  avanzata.  Quan* 
to  1* acqua  ad  impedire  il  gangrcnifmo  fia  atta,  ne  infegna  la  ce- 
lebre  fcuola  Fiorentina,  la  <|uale  d’  acqua  calda  femplicemente  fi 
ferve ,  ove  occorra  feparare  le  putride  parti  d’  una  gangrena  dalle 
parti  ancor  fané.  E  in  fatti  ficcome  non  pofiono  quelle  fepararfi  , 
fe  qualche  umido  necefsario  non  concorra  alle  fottopofte ,  così  non 
potendo  queft’ umido  ivi  naturalmente  concorrere,  per  efsere  dalle 
cancerofe  iftefse,  a  lor  fovrapofte,  abbruciate  ,  promovono  quell1 2 
umettazion  falutare  coll’  applicazione  dell’  acqua ,  e  ottengon  così  la 
bramata  feparazione. 

L  X  X  X  V. 

Le  unzioni  alla  dolente  parte  del  petto  fi  fono  permefse  e  fi 
permettono  .  Quanta  utilità  rechino ,  e  poffano  recare  ,  lo  du 
cano  gl’illuminati.  Nelle  cafe  per  altro,  ove  un’infermo  giaccia 
di  Pleuritide,  la  prima  cofa  ,  che  viene  al  Medico  fuggerita  ,  è 
qualche]unziooe(i).  Bifogna  per  forzala  fciar,  che  ungano,  e  riun« 
gano  a  loro  talento  ,  perchè  fe  muor  l’ammalato,  non  venga  a 
tanta  ommiffione  la  colpa  della  morte  acfdofsata  (  a  ).. 
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I  lambitivi,  le  faponee  fono  necefsariffime  ,  quando  maturati 
gli  fputi  domandano  di  efcire  .  Troppo  giova  mantenere  ,  e  prò- 

F  movere 


(1)  Se  T unzione  per  altro  o  per  un’odore  nocivo,  o  per  qualche  altra 
ragione  non  conviene,  fogliono  i  cauti  ad  ogni  collo  impedirla. 

(2)  Il  chiariamo  Signor  Giovanni  Bianchi  nella  fua  emditiffima  Dif- 
fermione  fui  Vitto  Pitagorico  ofiferva  ,  che  i  Medici  valenti  benchì  non 
adoperino  generalmente  gran  copia  d ’  interni  medicamenti ,  pur  ordinariamente 
ne  adoprano ,  e  fe  la  ridono  il  più  de  rtmedj  ejlerni ,  che  non  fervono  a  nul¬ 
la  ,  fe  ne  eccettuviamo  il  Mercurio ,  e  alcune  altre  poche  cofe  ;  e  foggiunge 
piii  a.bafTo,  che  in  Medicina  /’  adoperare  il  più  rtmedj  ejlerni  fono  idee 
volgari ,  che  appagano  le  menù  delle  Donne ,  e  delle  perfine  più  /empiici  » 


movere  allora  lo  fputo  .  L’OHimele  nelle  occorrenze  vien  giudica¬ 
to,  ed  è.  veramente  un  validiffimo  dottorante  (ij. 

L  X  X  X  V  IL 

Se  la  grandezza  della  febbre,  o  i’oftinazione  d’  una  importuna 
Diarrea,  o  qualche  altra  cola  non  vieta,  il  Sai  di  Tartaro  vola- 
tilizato  è  capace  di  far  moltiffimo  in  que’cafi,  ne’ quali  fi  rimar¬ 
chi  inerzia  di  foiido ,  vifcidità  grande  di  umori,  e  quindi  foppref- 
fione  di  fputo,  o  alcun’ altro  fintomo  micidiale.  Ma  bifogna  non 
temere  ,  e  darlo  in  dofe  anche  caricata,  fe  occorre.  S*  è  adope¬ 
rato  da  qualche  mio  amico,  e  l’ho  adoperato  ancor  io  con  gran- 
diflìmo  vantaggio. 


LXXXVIIL 

In  alcuni  fatali  cafi,  ove  i  fintomi  per  la  furia  loro  manifefta- 
no  vicino  un’efito  infelice  del  male,  ed  ove  cominciano  a  com¬ 
parire  que’  rei  fputi  nericci,  che  prodromi  fono  d’ una  mortale 
gangrena ,  chi  mi  dirà  che  non  pofsa  efier  lodevole  (  a  )  1’  ufo  d’ 
una  tintura  di  China  China  ?  Se  nell’altre  gangrene  tanto  la  celebra¬ 
no  gi’Inglefi  ofservatori  accurati,  perchè  non  ha  ella  a  giovare 
nella  minaccia  di  gangrena  al  polmone  ?  Confiderino  bene  la  cofa 

i  Spienti,  e  decidano  fe  fuor  di  propofito  così  di  volo  io  qui  la 
propongo . 

L  X  X  X  I  X. 

Lo  Stibio  Diaforetico,  il  Corno  di  Cervo  filofofico  ,  e  tutte 
quell  altre  cofe  gentili ,  di  cui  polliamo  far  pompa  a  dovizia  nel¬ 
le 


(i)  V.  Triller. 

(z)  In  fienili  cafi  ha  tentato  l’ufo  della  tintura  il  noftro  dottiflimo  Si- 
gtiar  NjccoìIo  Pollaroli ,  notiffìmo  ai  letterati  per  la  vada  fua  erudizione  , 

r  in10  r?  Per  a  m°hiffìma  fua  gentilezza .  Egli  ne  ha  ottenuti 
e  la  imi  effetti,  e  per  quelle  fue  fortunate  fperienze  communkatemi  non 
meno  ,  che  per  la  Spettabile  autorità  fua  1’  ufo  d’ ella  propor  qui  mi 


le  ordinazioni  j  moftrano  cogli  effetti  che  predano  tuttogiorno  T 
eftremo  loro  vantaggio.  Si  raccomandano  troppo  da  fe  medefime 
coi  merito  loro  concici utifTuno  perch’  io  pofsa  difpenfarmi  dal 
metterle  tutte  in  ridicolo. 

X  C. 

Non  finirei  più,  fe  tutti  annoverar  volefii  i  rimed;  ,  che  o  vcn« 
gono  adoperati  y  o  poffono  adoperarfi  nelle  malattie  ,  delle  quali 
abbiamo  parlato.  Le  circoftanze  particolari  de’ mali  medefimi  ,  of- 
fervate  dal  buon  pratico  attentamente,  fcelgono  quefti  ,  e  rifiutano 
quelli  .  Chi  bada  a  quella  giudiziofiffima  fcelta,  non  può  ingan- 
narfi  . 

X  C  L 

Nella  Dieta  una  fola  cofa  ho  offervato,  che  merita  qualche  riflef- 
fione  ,  e  quella  fpetta  alla  quantità,  e  alla  qualità  del  cibo.  So  , 
che  s’  ha  da  avere  un  gran  riguardo  alla  confuetudine  ,  e  che  ne5 
foggetti  per  natura  mangiatori,  bifogna  allargar  la  mano  un  poco 
più,  che  negli  altri,  ma  fo  ancora,  che  in  uno  flomaco  infievo¬ 
lito  dalla  forza  del  male  non  può  effere  indifferente  il  pefo  di 
qualche  loverchia  quantità  di  cibo,  che  pur  vuolfi  talora  in  certe 
cafe  far  ingojare  agl’  infermi .  Quel  ridicolo  timore  ,  che  una  ne- 
ceffaria  dieta  poffa  indebolir  l’ammalato,  è  così  radicato  fra  alcu¬ 
ni  degli  alianti,  che  difficile  cofa  è  1’  eftirparlo  .  Vogliono  quelli 
ad  ogni  colio  o  apertamente,  o  di  foppiatto  concedere  qualche  co- 
fa  di  più  all’infermo  loro,  di  quel  ch’il  Medico  ha  prelcritto  . 
Si  efacerbano  intanto  gli  fintomi  ,  i  vantaggi  ottenuti  coi  ri- 
medj  fi  perdono  ,  e  fe  il  male  termina  con  la  morte,  al  Me¬ 
dico  fe  ne  attribuifce  quella  coTpa  ,  che  alla  crudele  loro  pietà 
anderebbe  giallamente  addolcata.  Per  quella  fola  cagione  nelle  ma¬ 
lattie  correnti  ho  veduto  andar  male  alcuni  cafi,  che  follecitamen- 
te  e  perfettamente  avrebbero  avuto  fenza  dubbio  un’  efito  fortuna- 
tiffimo.  Succede  (  I  )  lo  fleffo  ,  fe  dianfi  cibi  di  qualità  non  con» 

F  l  venien- 


(i)  Quoad  alimenta  duo  funt  pracepta  a  quibus  recedere  nequti  Medicus 
prtmum  ut  vires  digejltvas  non  fuperet  quanùtas  ,  fecundum  ut  quartate 
morbi  caufx  oppofita  gaudeant .  Tilfot  de  febr.  biliof. 


"31  44  & 

veniente.  Ma  a  quelli  pregiudizi  il  Medica  non  può  fpeffiffimo 
metter  un’argine  baftevole,  [i]  e  raffrenarli.  Bagnerebbe  rega¬ 
lare  il  cervelLo  a  migliaja  e  a  migliaia  ancor  di  perfone. . 


X  G  I  L 


Io  non  fo  poi  quanto  poffa  giovare  un’aria  troppo  calda  nel¬ 
la  [z]  camera  degli  ammalati  ,  e  particolarmente  dove  giaccia 
chi  a  una  Pleuritide  ha  unito  l’affare  biliofo;  %Aere  enim  caltelo 
[dice  (3)  il  lodato  Tiffot]  niJoil  magis  juvat  putredinem ,  &  rem 
fpirationem  ladit ,  &  ex  fola  illa  taufa  in  immenfum  crescere  pof- 
funi  febris ,  anxietas ,  delirium  y  longe  magis  adhuc  nocet  ,  fi  ca.- 
lefaBum  futi  putridis  effluviis  rum  agri  ,  tum  adjlantium  ,  quod 
numquam  non  eventi  quotiefeumque  pluries  de  die  non  reno 
vatur  o 


X  C  I  ì  E, 

^Bopo  le  quali  cofe  è  da  avvertire,  che  fomma  cura  dee  averfi 
l’ infermo  nella  fua  convalefcenza  In  tutto  e  per  tutto  .  0°ni  er* 
rore  ,  eh5  egli  commetteffe  nelle  feì  cofe  non  naturali ,  può  deci, 
der  di  molto  In  una  di  quelle  può  facilmente  errare  ,  cioè  nes 

r  ~  £orta.  ^  nella  dieta,  che  preferive  agl’infermi  della 

lua  Colt !t azione,  un  paffo  del  celebre  Ma  Diderot,  che  per  il  brio 
col  quale  è  fcritto  mi  piace  qui  di  tradurre  .  Noi  abbiamo  (  dice 
egli  )  nella  foci  et  a.  due  ordini  di  perfone  ,,  vale  a  dire  i  Medici  5 
ed  t  Cuochi  ;  t  primi  de  quali  procurano  inceffantemente  di  ferbarci 
la  [amia  ,  e  gli  altri  di  rovinarla ,  con  quefìa  fola  differenza ,  che 

g  1  ultimi  fono  moltijjimo  più  ficuri  dei  primi  d ’  ottenere  /’  inten¬ 
to  loro  , 


XCIV. 


épvu'L  rìf°JUm  Jei££Um  PY(£ftare  oponet  opportuna  facìentem  ; 
'nZf'tT/:  :e?AXte,,0ra  ■  HiPP-  Aphor,  Se&  1.  Aph,  1, 


/ed  & 
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(3)  De  f”br  Tiliof  ^  ‘  ”e  ***  n,mU  -  Sydenh>  de  Pleurit 


X  c  I  V, 


Alcuni  di  quelli,  che  quella  cura  neceffariffima  nella  convale* 
fcenza  non  han  voluta  avere,  ma  fi  fono  efpofti  anzi  troppo  pre- 
fio  ad  un’  aria  ancora  incollante ,  o  qualche  altro  errore  in  quelle 
fei  cofe  troppo  offervabili  hanno  commeffo,  di  nuovo  fi  fono  am¬ 
malati  d’ una  pericolofiffitua  recidiva. 

X  C  V. 

Niente  è  più  facile  ,  che  un’  aria  rigida  ancora  flagellando  iì 
corpo  valetudinario  d’  uno  di  quelli  ,  chiuda  di  nuovo  improvi* 
famente  i  pori  della  cute,  ed  impedendo  la  debita  trafpirazione  * 
fufciti  un  nuovo  appoggio  a  qualche  vifcere  neceflario  alla  vita  9 
e  fpezialmente  al  polmone.  La  flaccidità  naturai  di  quel  vifcere 
unita  alla  debolezza  maggiore,  acquiftata  per  l’acerbità  e  durevo¬ 
lezza  del  male  paffato,  il  rende  piu  foggetto  a  ricever  le  ingiurie 
dell’aria,  che  lo  percuote. 

X  C  V  I. 

Se  quello  contrattempo  fucceda ,  e  fi  faccia  una  fatai  recidiva  9 
quale  fperanza  può  averfi  d’una  feconda  guarigione?  Non  ha  piti 
la  Natura  quel  capitai  neceflario  di  forze,  onde  combattere  la  ga 
gliardia  del  male.  Quella  medefima  mancanza  di  forze  toglie  l’ar" 
mi  al  Medico  di  mano,  vale  a  dire  l’ufo  de’ più  efficaci  rimedj" 
ficchè  pochiffime  cofe  perlopiù  nelle  recidive  poflono  effere  da  lui1 
adoperate . 

x  g  v  i  r. 

Morirono  in  quella  Gollituzione  alcuni  per  una  di  quelle  recidive’ 
ad  onta  della  diligenza  grandiffima,  ch’hanno  i  Medici  loro  tifa¬ 
ta  ,  per  vincere  il  male  ollinato . 

X  C  V  I  I  I. 

Sicché  gioverà  moltiffimo,  che,  ficcome  nel  fine  de’Morviglioni  fi  pur¬ 
ga 


/ 
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ga  dolcemente  f  infermo,  per  efcludere  tutta  la  morbifica  materia^ 
che  nelle  prime  ftrade  ancora  rimane,  ed  altre  cofe  ancora  fi  fan¬ 
no  per  edere  più  ficuri  d’una  collante  falute  ,  così  nelle  Pleuri- 
tidi  femplici  e  mille  ,  giudicate  che  fieno  ,  fi  procuri  un  qualche 
conveniente  fcarico  dì  corpo  [i],  e  fi  facciano  tutte  le  altre  di¬ 
ligenze  per  mettere  il  convalefcente,  quanto  più  fi  può,  in  ficu- 
rezza.  Ma  anche  quello  non  fi  dee  fare,  fe  non  dove  occorra  ve¬ 
ramente  di  farlo  * 


XGU 

Quefto  fcarico  dì  corpo  e  fótte  quell’  altre  cautele  vengono 
ricercate  ,  ficcome  nel  citato  luogo  del  Trillerò  fi  accenna  , 
dal  timore  ,  che  rimaner  poffa  nella  malfa  degli  umori  qual- 
che  reliquia  delia  morbofa  materia ,  la  quale  può  effere  attilli- 
fima  a  (Vegliare  la  temuta  recidiva  .  Quefto  timore  è  appog¬ 
giato  a  queir  Aforifmo  d’Ippocrate  della  feconda  Sezione:  Qua 
reliquuntur  in  morbis  pofl  judicationem  ,  recidiva s  faceret  fetente 

G. 


Abbiamo  parlato  della  cura  dei  male  prefente  ,  e  della  maniera 
di  prevenir  le  recidive.  Taluni  forfè  defidereranno  di  fapere  ezian¬ 
dio  qualche  modo  per  non  andar  foggetti  a  un  qualche  male  del¬ 
la  Coftituzione  prefente.  S5  è  fparfa  fra  T  volgo  in  quelli  ultimi 
giorni  una  cófa  ridicola  per  una  parte,  ma  che  può  produrre  al¬ 
cuni  effetti  nocevoliffimi .  Si  va  dicendo,  che  la  cagione  delle  ma¬ 
lattie  che  corrono,  è  una  copia  di  vermini  ,  che  trovanfì  ne’ca- 
daverì ,  i  quali  vermini  polli  nell’acqua  vivono,  benilfimo,  maim- 

merli, 


(i }  Procedenti  bus  fic  cunElis  in  dies  in  melius  &  latioris  fanitatis  certa 
fpe  rejulgente  ,  pofl  decimimi  quintana  aut  viceflmum  diem  ,  leni  Cathartico 
Manna-  vel  Rbeo  barbaro  cum  Cremore  Tartari  aut  Tartaro  fo- 
lubiltffimtlibufque ,  alvus  agrotorum  efl  ducenda  ,  ut  fic  ,  fi  quid  vitìofi 
adhuc  humons  cr affiori  s  refi  et ,  e  primis  vii s  &  gianduii  s  inteflinorum  com¬ 
ma  eegert  poffit ..  Refpìciendum  tamen  femper  ad  agrotorum  vires  &  durum 
necejjitaiis  tmpetium ..  In  omnibus  enim  opus  non  ejì  ,  &  complures  nojìra 
ope  revaluermr  numquam  pofl  morbum  purgati .  Trilier.  de  Pleuritid, 


\ 
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merfi  nei  vin  generofo  ,  o  in  qualche  altro  [i]  fpiritofo  licore  , 
crepano  fui  fatto  .  Quella  fola  non  è  difpiacciuta  a  molti  cibila 
plebe.  Imperciocché  fanno  diffonderli  da  Paladini  contro  gl’  inful- 
ti  degfimaginarj  vermini  temuti.  Vogliono  farli  morire  ad  ogni 
collo,  e  fi  empiono  di  vino  a  crepapelle.  Oh!  sì,  io  vi  fo  dire 
che  quello  è  veramente  un  rimedio  a  proposto  .  Sappia  ognuno 
(  e  quello  fia  detto  per  quelli  che  Medici  non  lono  ,  e  ai  quali 
può  giovare  moltiffimo  quello  falubre  avvifo  )  che  è  falfa  ,  fallìf- 
lima  la  favola  di  quelli  vermini.  Quella  l’ha  melfa  fuori  qualche¬ 
duno  fognando,  poiché  nell’ apertura  de’ cadaveri  per  quel  eh’  io 
fo,  quelli  vermini  non  fi  fono  trovati,  e  poi  trovandoli  ancora  , 
chi  ha  decifo,  che  il  vino  fia  un  rimedio  agli  altri  prefervatorio.? 

C  L 

Nella  primiera  enumerazione  di  quelle  cofe ,  che  con  caufe  del¬ 
le  malattie  correnti  abbiamo  appellate,  abbiamo  anche  meflb  l’ec- 
celfo  nel  bere.  Sicché  quello  eccello  viene  anche  ora  proferì tto  , 
fe  pur  vuoili  fperare  con  piu  ragione  di  non  andar  foggetti  ad  al¬ 
cuno  di  quelli  mali .  Non  è  per  quello  ,  eh’  io  vieti  un  ufo  di 
ber  moderato,  che  anzi  <una  difereta  quantità  di  buon  vino  può 
effere  uno  de’  prefervativi  opportuni .  Ma  l’ ufo  di  quello  non  de¬ 
ve  elfere  la  fola  cofa  profilattica  in  quello  cafo  -  Convien  detrar¬ 
re  qualche  cofa  alla  lolita  quantità  de’  cibi  ,  e  tenerfi ,  quanto  fi 
può,  lubrico  moderatamente  il  corpo.  Sieno  i  cibi  non  atti  a  fu- 
feitar  quelli  mali  ,  e  nella  feelta  di  quelli  dee  averli,  veramente 
attenzione.  Polfono  giovare  moltiffimo  le  grate  addette  bevande 
d’acqua  alterata  col  fugo  de’ limoni,  o  d’altro  fubacido  vegetabi¬ 
le.  Fuggafi  l’aria  fredda,  allorquando  un  calore  {Iraordinario,  od 
un  fudore  invade  per  moto  infolito  la  perfona  .  Qpindi  fi  procuri 

di 


(i)  Il  Redi  nelle  fise  Oflfervazioni  intorno  agli  animali  viventi  ,  che  fi 
trovan®  negli  animali  viventi ,  dopo  aver  detto  che  il  vino  uccide  con 
gran  celerità  i  Lombrichi  terrefiri ,  e  che  in  elfo  immerli  ha  veduto  a  vi¬ 
vere  per  non  breve  tempo  i  lombrichi  de’  corpi  umani  ,  così  foggiunge  .• 
Il  popolo  crede  fermamente ,  e  vi  fono  molti  Valentuomini  ,  che  lo  predicano 
ad  alta  tw#,  che  il  vino  è  ì  unico ,  il  filo  ,  ed  il  più  efpsrimentato  rime - 
dio  per  nccidere  quei  vermi ,  che  abitano  entr  a *  corpi  umani  .  Se  ciò  fojfe 
vero,  non  Jì  vedrebbe  mai  nella  nojlra  Italia  il  malore  da  vermini. 


4* 
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di  fchifare ,  quanto  è  poffibile  ,  quello  infoiito  moto  pericolofo 
Difcaccinfi  lontani  i  patemi  deli*  animo ,  e  vivendo  in  una  lecita 
collante  allegrezza  ,  fi  procuri  finalmente  di  tener  lontane  tutte 
quelle  cole,  che  ogni  uomo  ragionevole  conofce  da  fe  ,  efiere  ca¬ 
paci  di  farlo  ammalare.  E  quelle  fono  le  vere  neceffarie  preferva- 
torie  cautele  « 


G  I  L 

Io  voglio  tuttavia  fperare  ,  che  non  abbia  la  Goftituzione  cor¬ 
rente  ad  elfere  troppo  durevole.  Nota  il  Sidenamio  ,  e  noi  vedia¬ 
mo,  che  le  Cofticuzioni  hanno  anch’efie,  ficcome  i  mali ,  i  loro  pe¬ 
riodi  di  aumento,  di  fiato,  e  di  declinazione.  Oflervò  ancora,  che 
le  epidemiche  malattie  fono  nel  loro  principio  più  veementi  ,  ma 
che  nel  progreflb  fi  fanno  più  miti  (i)  .  Sicché  quanta  ragione 
no11  abbiamo  noi  di  fperare,  che  fia  viciniffimo  il  fine  de’ noftri 
odierni  timori?  La  minore  quantità  degli  eftinti,  e  il  male  che  non 
è  più  nei  fuo  principio  fono  i  due  ragionevoli  fondamenti,  fu  cui 
appoggiamo  le  noftre  fperanze. 

CIIL 


I  venti,  che  fpirano  in  quelli  giorni  piuttofto  impetuofi  ,  la 
pioggia,  che, quantunque  poca,  è  tuttavia  caduta  in  qualche  quan¬ 
tità,  pofion  facilmente  cambiarne  la  malefica  atmosfera,  e  liberar¬ 
ci  più  pretto  da  quelli  nemici. 

G  I  V. 

;  i 

II  calore  della  Ragione,  che  fi  avvicina,  l’umidità,  che  necefla- 
riamente  maggiore  dee  foppraggi ungere  dopo  un’aridità  così  dure¬ 
vole,  ne  fa  ancora  più  fperare  .  Siccome  quello  calore  e  quella 
umidità  gioverebbe  affa, ffimo  fecondo  il  eh.  Arbuthnot  (ì)  nella 
Colli tuzione  de  vajuoli ,  così  a  g'udizio  mio  deve  giovare  anche 
ne  correnti  Morviglioni,  che  del  vajuolo  fono  affiniffimi  .  E  ben¬ 
ché  nelle  dolci  Primavere  regnino  piu  che  in  altra  ftagion  le  Pleu- 

midi , 


(i)  Obferv»  Medie.  Se$,  IV.  Gap %  J. 


ritidi ,  pure  effendo  quelle  Pleuritici!  di  Coftituzione ,  e  affettando 
noi  con  gran  probabilità  un  caldo  più  che  di  Primavera,  non  v’ha 
ragionevolmente  a  temere,  che  quello  calore,  e  quella  umidità  non 
ne  abbiano  molto  a  giovare» 


C  V. 


Ma  la  maggiore  fperanza  dee  riporli  da  un  Criftiano  Medico 
in  Dio  ,  il  quale  può  ad  un  tratto ,  Regolatore  e  Padrone  ficcome 
egli  è  delle  ftagioni  ,  e  di  tutto,  imprigionare  le  crudeli  malattie, 
e  ridonarne  la  dolce  tranquillità  d’  una  inconcufia  falute  » 

C  V  L 

Di  quelle  poche  riflefìioni  da  me  fatte  fu  [la  corrente  Coftitu¬ 
zione  vedo  beniffimo  il  poco  valore  ,  e  quindi  conofco  il  poco 
conto  ,  che  giuda  il  merito  loro  fe  ne  dee  fare  dal  Pubblico .  La 
fiacchezza  dell"  ingegno  mio,  e  la  riftrettezza  de’ pochi  filmi  giorni, 
in  cui  le  ho  diftefe  non  permettevano,  ch’io  producefli  cofa  mi¬ 
gliore.  Il  defiderio  folo  di  giovare  in  qualche  maniera  a’miei  Con¬ 
cittadini  m’ha  fatto  imprendere  una  cofa,  a  far  la  quale  nìent’ al¬ 
tro  per  avventura  mofifo  m’avrebbe. 


GVII, 

Finirò  coll’ aggiungere  foltanto  un  paffo  del  eh.  Federico  Hoff- 
manno,  che  fa  molto  al  noftro  propofito ,  e  che  non  può  meglio  ca¬ 
dere  in  acconcio,  per  giuftificarmi  della  follecitudine  ,  con  cui  ho 
date  fuori  quelle  pochiffime  cofefule  correnti  malattie ,  e  per  pre¬ 
gare  i  fapienti,a  non  lafciare  abbandonata  ne’ loro  fcritti  una  par¬ 
te  della  Medicina  tanto  importante.  Dice  egli  così: 

Morbi  utique  epidemii  funt  ex  eorum  numero  ,  qui  mortales  & 
frequentius  infejlant  &  in  vigore  fapius  atatis  tollunt  ,  ftngulif* 
que  fere  annis  diverfam  ferunt  naturam  atque  indolem  .  Et  quo - 
niam  a  caufìs  piane  manifeflis  mecbanico-pbyficis ,  maximeque  aeris 
conjìitutione  &  viólu  ac  vivendi  ratione  cuivis  loco  propria  ac  fa - 
miliari  dependent ,  optandum  vebementer  foret ,  ut  medici  majorem 
operam  ,  meditationem  Jludium  in  iis  indagandis  ,  &  ex  priece¬ 
denti  &  prtffenti  temporum  Conjìitutione  iifdem  prcedicendis  &  po - 

G  flea 


[tea  rette  trattandis  conferrent y  quam  hucufque  in  uju  fuit,  %Altum 
plerumque  in  pathologìis  de  hac  amputimi  ujus  dottrina  ejì  filen * 
tium  ,  forfan  quia  non  accomodata  eft  omnium  hypoihefibus  .  %Anti. 
quijjìmum ,  €t  optimum  Medicina:  Jcriptorem  Hippocratem  ,  &  qui 
fere  primus  ejus  vefiigia  fecutus  ejì  y  Sydenbamium ,  pojìea  Rama%- 
%inum  laudare  &  commendare  debemus  ,  qui  facem  nobis  pratule * 
runt ,  &  bono  exemplo ,  quod  J equi  debemus  ,  ad  excolendam  &  il* 
lujìrandam  hanc  dottrmam  ,  praiverunt  .  Quare  omnes  &  fingulos 
Medicorum  cordatiores  y  quibus  cura:  cordique  falus  hominum  ejl  , 
rogatos  etiam  atque  etiam  volo ,  ut  in  annotandis  morborum  h  'tfio • 
riis  y  fi  epidemìi  morbi  grajfantur ,  &  dii t genti (fimi  &  accuratijfi - 
mi  fint  y  0*  quifque  in  fuo  loco  temporum  &  tempeftatum  prcece - 
dentium ,  &  prafentium  conjlitutionem  &  mutationem  y  necnon  ven • 
forum  conditionem ,  /»  barometro  mercurii  motum  ,  are  gradum 

caloris  ex  tbermometro  fimul  adjiciant ,  integra fque  &  plenas  bi/ìom 
vias  cum  methodo  curandi  y  0  eventu  exbibeant  *  Frid.  Hofmann* 
De  morborum  maxime  epidemiorum  origine  ex  aeri  vitio  &  trank 
piratione  impedita  , 


OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

Dal  dì  primo  di  Gennajo  1761.  fino  al  di 

30.  d’  Aprile  1752. 

DEL  SIGNOR 

TOMMASO  T'E  MANZA 

ARCHITETTO  VINIZIANO, 

Ingegnere  della  Sereniffiraa  Repubblica  di  Venezia . 
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Dei!'  ufo  di  ciafcuna  colonna  delle  Tavole  Meteorologiche . 

Ella  prima  colonna  fono  indicati  per  numeri  arabici^  i  giorni 
del  Mefe. 

Nella  feconda  con  le  cifre  de’  Pianeti  fi  marcano  i  giorni  della  Set¬ 
timana.  Il  fegno  0  fignifica  Domenica;  (£ .  Lunedi,  d* .  Martedì  ; 

5.  Mercordì,  2£  .  Giovedì;  .  Venerdì;  T?.  Sabbato. 

Nella  terza  fegnafi  l’ora  del  Mezzogiorno ,  fecondo  l’orologio  comu¬ 
ne,  nella  qual’  ora  fi  fanno  le  Ofiervazioni  .  In  Gennajo  è  il  mez¬ 
zogiorno  a  ore  19.  circa,  e  in  Giugno  a  ore  1 6.  circa. 

Nella  quarta  fi  aegifira  l’altezza  del  Barometro.  In  grazia  d’  efempio 
il  dì  primo  Gennajo  1761.  fu  di  pollici  27.  e  linee  7.;  e  nel  dì  18. 
dello  Hello  mefe  fu  di  pollici  27.  e  linee  ir. 

Nella  quinta  fi  nota  l’altezza  del  Termometro  ,  o  fia  del  Mercurio 
fotto  il  gelo. 

Nella  fella  s’indica  1’  altezza  del  Termometro  ,  quando  in  tempo  di 
caldo  Ha  fopra  il  zero,  che  marca  il  gelo.  Avvertali,  che,  quando 
il  Mercurio  è  fui  zero,  fi  nota  o.  fulla  linea  punteggiata. 

Nella  fettima  fi  fegnano  i  cambiamenti  dell’aria. 

Nell’ottava  fi  regifirano  inventi,  che  fpirano;  e  ciò  fi  fa  colle  folitc 
cifre  degli  Oltramontani .  Si  avverta  ,  che  ,  fe  per  efempio  nel  dì 

6.  Gennajo  1761.  fi  notò  il  vento  E  ,  nei  giorni  feguenti,  finché 
non  cambiò  il  vento,  fi  lafciò  di  replicare  le  cifre.  Se  poi  nel  gior¬ 
no  io.  cambiò,  fi  nota  ,  come  fi  vede,  la  cifra  NE  .  E  ficeome  £ 
venti  fpirano  piu  e  meno  gagliardi  ,  così  fi  marcano  co’  numeri  i 
loro  gradi  di  forza  .  Se  il  vento  è  maggiore  d’  un  aura  ,  fi  fegna. 
con  un  2.,  in  grazia  d’  efempio  (  fe  è  Levante)  E-2.  Se  è  più  ga¬ 
gliardo  ancora  ,  così  Ej. ,  fe  poi  è  gagliardifiìmo  ,  così  E*. 

Nella  nona  colonna  finalmente  notafi  l’altezza  della  pioggia  ,  la  qua¬ 
le  fi  raccoglie  in  un  vafe  di  rame,  piano  nel  fondo,  con  le  fponde 
diritte  e  perpendicolari .  Io  foglio  fnifurarla  col  piede  Viniziano  di¬ 
vi  fo  i,n  dodici  once. 
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OSSERVAZIONI  DELL’  ANNO  1761. 


Gennaio 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 


—  :  2 


6  -  :  7 
§  2  :  6 

5  5-9 
g  2  :  6 

§  7  :  7 

5  19  •  1 


Pioggia 


Luglio 

§  i  :  4 

Agofto 

g  2:2 

Settembre, 

t  1:2. 

Ottobre 

1  3  •’  z 

Novembre 

g  8  ;  1 

Dicembre 

g  1  • 10 

§i9:  9 

Nei  primi  fei  mefi  fi  9  :  1 

Nei  fecondi  fei  meli  f  19  :  9 

In  tutto  P  anno  g  38  :  io 

La  fletta  pioggia  ripartita  nelle  quattro  Stagioni ,  che  hanno  principio 
dai  21.  Dicembre  1760.,  e  terminano  a’ 20. Dicembre  1761 . 


Inverno 

Dicembre  g  —  :  1 
Gennajo  g  --  :  2 
Febbrajo  7 

Marzo  §  2 :  6 

. . . 

Somma  g  3 :  4 


Primavera 

Eftate 

Marzo  g  —  :  - 

Giugno  4 

Aprile  g  5  :  9 

Luglio  g  1  :  4 

Maggio  g  2  :  6 

Agoftò  g  2  :  2 

Giugno  g  7 :  3 

Settembre  g  1 :  4 

^  Somma  gì 5:6 

Somma  §5;  2 

Autunno 

Settembre  g  1  :  io 
Ottobre  g  3  :  3 
Novembre  g  8  :  1 
Dicembre  §1:2 

Somma  f  14 :  4 


Inverno  g  3  :  4 
Primavera  5  15  :  6 
Eftate  55:2 
Autunno  g  14:  4 

Somma  totale  g  38  :  4 


La  pioggia  caduta  nelli  dodici  mefi  dell’anno  1761.  fu  onc.  38:  io 
Ma  quella  caduta  nelle  quattro  Stagioni  fu  once  38:4.  L’Inverno  fu 
afciutto  :  moltittima  pioggia  è  caduta  nella  Primavera  ,  e  moltiffima 
anche  nell’Autunno.  Nella  State  ha  piovuto  moderatamente,  ma 
piuttoflo  poco  ;  che  affai  • 
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OSSERVAZIONI  SUL  BAROMETRO. 

La  maggior  altezza  del  Barometro  fa  di  pollici  28.5.  nei  giorni  31* 
Gennajo  ,  1.  e  2.  Febbrajo  . 

Adi  31.  Gennajo  ed  al  primo  Febbrajo  con  Cielo  fereno  ,  e  vento  di 
Levante  (  E  ) .. 

Ai  2.  Febbrajo  continuò  a  fpirare  Levante,  ma  il  Cielo  era  offufcato 
di  denfa  caligine . 

La  minore  altezza  dello  fbefib  fu  di  pollici  27.  1.  nei  quattro  giorni 
feguenti ,  4.  Luglio  con  Sole  e  nubi,,  fpirando  vento  di  Libeccio  , 
o  fia  Garbino  (  SW  ).  21.  Settembre  ,  con  pioggia  ,  fpirando  vento 
di  Greco  (SE).  16.  Ottobre  flando  il  Cielo  coperto  di  nubi ,  e 
vento  di  Libeccio,  o  fia  Garbino  (SW).,  Adi  15.  Novembre  con 
pioggia  e  vento  fudetto  (  SW  )* 

OSSERVAZIONI  SUL  TERMOMETRO 


Di  M,  RjaumuY  ^ 

Il  maggior  freddo  fu  il  dì  3*  Febbrajo,  fendo  il  Cielo  coperto  di  nu¬ 
bi  ,  e  fpirando  un  leggier  vento  di  Greco  (NE)  .  Il  Mercurio  dei 
Termometro  s’  attrovava  un  folo  grado  fopra  il  gelo.  Notili  che 
il  Termometro  che  fi  ufa  in  quelle  Ofiervazioni ,  tra  il  gelo  e  l’a¬ 
cqua  bollente  ,  è  divifo  in  80.  gradi  . 

Il  maggior  Caldo  fu  nei  giorni  feguenti,  elTendo  afcefo  il  Mercurio 
all’ altezza  di  Gradi  23.  fopra  il  gelo-*  cioè 
Ai  27.  Giugno  con  Cielo  fereno  vento  Shocco  S. 

Ai  28.  detto  con  Cielo  fereno  e  vento  Libeccio,  o  fia  Garbino  SW 
Ai  2.  Luglio,  con  Sole  e  nubi,  fpirando  Greco  NE 

Ai  23*  detto  )  con  fereno  >  e  vento  di  Levante  E 

Ai  28.  Agofto,  con  Cielo  fereno,  e  vento  da  Greco  NE 


O  -S. 


OSSERVAZIONI  DELL’ANNO  i7óz. 

P  er  ì  / oli  tre  primi  me  fi. 

Pioggia  - 

Gennajo  —  f  —  :  6 
Febbrajo  —  3  —  :  6 
Marzo  -  §  —  :  9 

Somma  oncia  1 :  9 
Inverno 

Dicembre  —  1  —  :  8 
Gennajo  —  §  —  :  5 

Febbraio  - ;  <5 

Marzo  - §  —  :  2 


Somma  f  1  :  9 


Pioggia  caduta  negli  anni  feguent! 


1751  - 

1752  - 

*753  - 
1754  - 

*755  ~ 
175^  - 

1757  — 

1758  - 

1759  — 

1760  — 

1761  — 


3i 

23 

33 
28 

3^ 

34 
39 
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RIFLESSIONI 

SOPRA  GLI  EFFETTI 

DEL  MOTO  A  CAVALLO 
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A  SUA  ECCELLENZA 


L  A  SIGNORA  CONTESSA 


AMALIA  MNISZECH 

NATA  CONTESSA  DI  BRUHL, 

MAH  EST]  ALLA  DELLA  CORTE  DI  POLONIA,  rr. 


4 

' viffnno  di  refluirvi  quella  falutè  < 
per  la  quale  non  pub  a  meno  di  non 
interejfarfì  chiunque  ha  C  onore  di  co - 
nofc ervi  ,  e  di  ammirare  le  illuftri 
prerogative ,  che  vi  rendono  degna  di 
mille  applaufi.  Nel  tempo  eh *  ebbi  la 
forte  di  affi  fervi  a  quejli  Bagni ,  con 
fomma  bontà  mi  comandale  di  efa - 
minare  le  cagioni ,  che  la  f  concertano , 
e  di  porre  in  ifcritto  le  regole  più 
confacenti  a  riftabilirla  ,  e  allora  fu 
che  mi  f  prefento  /’  occafione  di  lodar¬ 
vi  il  moto  a  . Cavallo  ,  come  quello 
che  da  i  più  dotti  Scrittori  della-, 
ginn  albica  Medicina  a  qualunque  al¬ 
tro  efercizjio  fi  preferifee  ,  valevole 
a  ridurre  in  buono  flato  la  macchina 

urna** 


5 

umana  danneggiata  ,  e  fconvolta.  E 
perchè  appieno  potè f  e  intendere  gli  ef¬ 
fetti  falubri  di  quefio  nobile  fpecifico , 
m  indufjì  a  fcrivere  quefia  Operetta , 
la  quale ,  ficcome  ragion  vuole  che  al 
difinto  merito  vofiro  fa  confi agrata  , 
così  richiederebbe ,  fecondo  il  co  fiume , 
che  una  particolar  menzione  faceff  de*, 
luminof  pregj  ed  ornamenti  prodiga - 
mente  a  VOI  dalla  Natura  compar¬ 
titi  i  ma  io  ben  mi  avveggo  che  tutti 
non  f  aprei  rammentarli ,  e  che  alla 
modefiia  vofìra  farei  oltraggio  fe  pur 
lo  facefì.  Ognuno  in  VOSTRA  EC¬ 
CELLENZA  riconofce  una  magnifi¬ 
co  n&a  fenzja  fafio  ,  una  nobiltà  fenzj 
alterigia  ,  una  liberalità  fenzja  oflen - 


6 

iasione  ?  un  genio  per  le  Sciente  Jen- 
z^a  vanagloria  ,  ma  per  proprio  pia¬ 
cere  e  virtù.  Rifiplende  in  VOI  oltre 
r  ingegno  ,  e  la  foavitd  del  cojlume  9 
una  confi umata  prudenza ,  che  regola 
e  guida  le  vofire  anioni.  Accompa¬ 
gnano  finalmente  le  doti  dell'  animo  vo¬ 
ti  ro  la  maefid ,  lo  fpirito  }  la  grafia , 
la  gioventù  ,  la  bellezj&a ,  che  accre - 
fcono  a  gara  fplendore  a  fplendore . 
E  chi  da  ciò  non  comprende  ,  che  liete 
degna  Figlia  di  un  Padre  ,  che  ha. 
meritato  le  prime  Cariche  di  un  v la¬ 
tto  Regno  ,  e  con  maritai  nodo  gialla¬ 
mente  congiunta  ad  un  Signore  de*, 
piu  rifpett  abili  della  Polonia ,  elevato 
al  r agguar devolifjìmo  Grado  di  Fida- 


7 

te  [dallo  di  quella  Corte  ?  T 'ariteli 
belle  prerogative  vi  conciliarono  queW 
amore  e  rifletto ,  di  cui  ben  chiari  con- 
trajfegni  ne  avelie  da  i  vostri  natu¬ 
rali  Sovrani  ,  e  dalla  primaria  No¬ 
biltà  di  quelle  Nazioni ,  che  avetea 
onorato  colla  vojlra  prefenza.  Sono 
pienamente  note  le  dimojìr anioni  di 
ojfequio  che  ultimamente  ricevejle  nelle 
principali  Città  deli  Italia ,  ove  in¬ 
delebile  reitera  la  rimembranza  de'  vo¬ 
liti  pregj ,  nè  alcuno  farà  giammai 
che  non  fappia  qual  fa  il  merito 
vofiro  ,  febbene  ancora  non  abbia l» 
avuto  l' onore  di  perfonalmente  cono- 
f  cervi ,  o  di  parlarvi . 

Scu* 
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S  cu  fate  vi  prego  ,  N0B1LISS1 - 
MA  SIGNORA  MARESC1ALLA , 

ho  corfo  pencolo  di  ojfendere  Icl « 
fomma  voftra  impareggiabile  modelli  a , 
coll  avere  in  qualche  parte  ramme¬ 
morato  le  v olire  lodi  ,  ry/ 

rincrefce  di  afcoltare.  Non  è  che  pic¬ 
colo  il  mio  attentato  fé  alle  altre. j 
molte  fi  abbia  riguardo  ,  for  non 
recarvi  difpiacere  ,  veggo  afret¬ 
to  a  p affare  fotto  fdenzio.  Imploro  dal¬ 
la  generofa  bontà  di  VOSTRA  EC¬ 
CELLENZA  un  benigno  accoglimen¬ 
to  a  quefla  mia  tenue  fatica  ,  la 
quale  io  mi  dò  P  onore  di  offerirvi 
in  rifpettofo  attefato  della  mia  par¬ 
ticolare  venerazione  ?  e  in  perenne  ri- 
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prova  di  quell*  ojfequìo  ,  con  cui  fono 
e  faro  fempre  quale  umilmente  mi  di¬ 
chiaro 

Di  VOSTRA  ECC.ZJl 


Bagni  di  Lucca  28.  Settembre  17$^ 


fywilijs»  Dhotifs.  ed  Ohhlig •  Serve 

Giufeppe  Benvenuti. 


B 


c 


iiT£V%VT$xQ  fùv  yoip  àAA^Aoitriv  %yeiToo;  S'vv&p&s  (titol  noti 
trovai  £v{Ji,<pépovTMi  j  7Tu$  uAAyAa,  uAAìjAqkti  7rpbs  ùy&qv» 
Tlovoi  i&ìv  yccp  t spìjmcriv  avxAtócrai  rie  ùt et piovra  cim 
ria,  q  mi  Torà  Im  Appurai  ree  aev^évree» 

r 

Hippocrat,  Lib*x.  de  Di*ta  $.1, 


ir 


RIFLESSIONI 


SOPRA  GLI  EFFETTI  DEL  MOTO  A  CAVALLO. 


A  Medicina  Ginnaftica  ,  che_> 


1 _ à  tanto  è  giovevole  nella  cura  di 

molte  oftinate  malattie  ,  ebbe  ori¬ 
gine  nel  fecondo  fecolo  dopo  Ia_s 
fondazione  di  Roma  da  Erodico 
Selimbriano  ,  di  cui  fu  difcepolo  il 
grande  Ippocrate  e  (ebbene  ab- 


(a)  Schulz.Hiftor.Me-.  Liv. 1 1 1.  Chap.  i. Frefnd 
die.  Lib.i.  Cap.  xi.  Le  Hift.  Medie.  A.  D.  50 o, 
Clerc  Hift.  de  la  Medec.  pag.ig. 


il  DEL  MOTO 

bia  fcritto  Galeno  che  Elculapio 
ne  fu  l’ inventore  ,  lembra  pero  che 
abbia  voluto  intendere  delle  altre  fpe- 
eie  di  Ginnastica,,  delle  quali  molto 
prima  di  lui  parlò  anche  Omero 
e  non  di  quella  che  appartiene  alla 
Medicina,  come  dà  egli  a  conolce- 
re  in  altri  luoi  libri  ove  nomi¬ 
na  per  Autori  di  quella  Ippocrate , 
Diocle,  Prafsagora,  Filotimo,  Era- 
liftrato ,  ed  Profilo  ,  lènza  fare  di 
Elculapio  menzione  veruna. 

§.  IL 


Tra  gli  antichi  Medici,  che  do¬ 


po  Erodico  anno 

(a)  De  Sanit.  tuencL 
Lib.  i.  cap.  8. 

(b)  Iliaci.  B.  v.  774» 
fqq.  Ibi. 

Acioi  h  TrctpK  wyfiivi 


fcritto  (  giacche 

prima 

èitTKOin  répTOvro  »  noà  uU 
yc&ve^triv  Vsvreg  » 
rikoitriv  2r. 

(c)  AdThrafyb.  cap.j  I. 


A  CAVALLO  13 

prima  di  lui  non  fi  trova  chi  della 
Medicina  ginnallica  abbia  favella¬ 
to  ) ,  pochi  fe  ne  incontrano ,  che  non 
abbiano  lodato  in  parecchie  malat¬ 
tie  T  ufo  degli  efercszj  ;  e  per  con- 
fefiare  il  vero,  febbene  in  que’ tem¬ 
pi  mancaffero  tante  fpeciofè  com- 
polizioni  di  medicamenti  derivate 
dalla  Chimica ,  era  tuttavoltaingran 
credito  la  Medicina  e  in  fomma 
riputazione  tenuto  chi  la  profetava. 

ir.  111. 

L’eférdzio  più  di  ogni  altro 
valevole  a  mantenere  la  lanità  dell* 
uomo  ,  o  a  reftituirgliela  quando 
f  abbia  perduta ,  è  quello  del  ca¬ 
valcare  <b)y  la  cui  beila  invenzione  a 

(a)  Mead.  DilTertat.  honor.  percufs. 
de  Nummis  in  Medicar.  Frider.  HofFman. 


14  DEL  MOTO 

Bellerofonte ,  figlio  di  Glauco  Re  di 
Corinto,  ed  a  i  popoli  di  Teflaglia 
fi  dee ,  il  primo  de’  quali  come  fi 
raccoglie  da  Plinio  <4>  fall  a  cavallo, 
ed  i  fecondi ,  conforme  narra  Vir¬ 
gilio  (b),  furono  inventori  della  bar¬ 
datura  ,  e  della  briglia  ;  da  i  quali 
ilromenti  fi  accrebbe  il  comodo  a  i 
cavalcanti,  e  la  maniera  ne  derivò 
di  farli  da  i  cavalli  ubbidire. 

$.  IV. 

Fu  tanto  in  ufo  quello  e  lèrci- 
zio  predo  i  Popoli  della  Scizia, 
che  le  Donne  diede ,  come  raccon- 

ta 

Opufc.  Med.  Praét.  Diflfo  (b)  Georg.  Lib.  m« 
vi  i  s.  §.  2.  ibi.  Inter  o-  Ibi 

mnes  motus  fpecies  ^equi-  Frana  Tclethronii  La- 
tationi  primus  locus  con*  pithx. gyro  fatte  dedere 
sedendus,  Impojìti  dorjb 

(a)  Lib.  vii.  Gap. 5^0 


A  CAVALLO  15 

ta  Ippocrate  w,  falivano  a  cavallo, 
e  vigor  tale  ,  ed  animo  virile  ac¬ 
quetavano  ,  che  abili  e  valenti  fi 

facevano  nell’  arte  del  guerreggiare. 

•  '  *■  f  ' 

S.  V. 

\  -  X  v  ’  t 

Ne’ Libri  di  Galeno  fi  trovai 
mentovato  un  Afclepiade  rv,  il  qua¬ 
le  fu  di  opinione ,  che  gli  uomini 
mal  fani  con  altri  rimedj  non  do- 
vefsero  curarli ,  fennonfe  co’  foli  efer- 
cizj ,  tra  i  quali  rammentò  il  moto 
a  cavallo. 


(a)  De  Aer.  Aq. ,  & 
loc.  Ibi.  Horum  F&min& 
cquites  funt ,  arcubus  u - 
tuntur ,  ac  fagittas  ja - 
culantur  ex  equi*. 

(b)  Lib.  1.  de  Sanit, 


b  VI. 

tuend.  Si  può  credere 
che  fotte  il  Bitino,  del 
quale  fcrifle  ultimamen¬ 
te  la  vita  Antonio  Coc~ 
chi ,  illuftre  Medico  Fio¬ 
rentino. 
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S.  VI. 

Ippocrate  parimente  w,  Celfo 
Galeno  {c\  Alelsandro  Tralliano  % 


Aezio  (t} ,  Antillo 
no  (s\  Oribafio  % 

(a)  In  Lib.  de  Disc- 
ta  ,  &  de  Infomn.  paf- 
firn.  &  Epid.vi.  Seét.iv. 

(b)  Lib.  i.  cap.  2.  ist 
pafflm  alibi . 

(c)  Lib.  tu  de  Sanie, 
tuend.  cap.  2. 

(d)  Lib. i.  cap.  5.  ove 
tratta  della  Epileffia. 
Ibi.  Mo^catur  edam  a- 
ger  equi  tatù.  Et  Lib.ix. 
cap.  3.  Hydropicis  con - 
dacie  motus  5  qui  fit  per 
cquum  &c . 

(e)  Tetra b.  1 .  Semi. 3» 
cap. 7.  Ibi.  Equitatio  fu . 
pra  alia  exercitia  y  & 
fpiritum ,  &  corpus  )  & 


<f) ,  Celio  Aurelia- 
Avicenna  %  con- 

figlia» 

maxime  flomachum  fir~ 
mat  ,  fenfufque  purgata 
acutiores  redditi 

(f)  Oribaf.  Lib.  vi. 
Collecì.  Med,  cap. 21. 

(g)  De  Morb.  Cron* 
Lib.v.  Cap.xi.  Ibi.  Con * 
*venit  corpus  ex  creerà 
equitatione . 

(h)  Lib.  iv.  Cap.  24. 
Ibi.  E  qui  tatto  magis 
quam  reiiqua  omnes  e~ 
xercitationes  corpus  pra- 
fermar  y  flomachum  *  Ò* 
fenjuum  organa  >  caque 
reddit  aeutiòra . 

(i)  Lib.m.Fen^xviiii 

T1aft.11.  Cap.  ulte 
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figliarono  gii  elèrcizj  del  corpo  ,  ed 
alcuni  di  loro  il  moto  a  cavallo 
lìngolarmente  a  i  cachettici ,  agl 
idropici,  a  i  terzanarj,  agli  epilet 
tici ,  paralitici ,  ed  apoplettici ,  a  i 
letargici,  podagroli,  nefritici,  ipo¬ 
condriaci,  frenetici  ec. ,  come  dai 
loro  Libri  lì  può  raccogliere. 

$.  VII. 


E  tra  i  non  Medici  fi  conta  Si- 
donio  %  Giulio  Liplìo  France- 
fco  Patrizio  Alelfandro  ab  Ale- 
xandro  w,  Arrigo  Rantzovio  (<),  Ca¬ 
rparo  Lohenllein  if\  che  quello  e- 

G  ferci- 


(a)  Epift.ix.  Lib.2. 

[b]  Cene.  1 i 1.  Epift. 


5  5. 


[c]  De  Regn.  Se  Reg. 
Inft.  Lib.i  1 1.  ti t.  2. 

(d)  Dier.  genial.  Lib. 


vi.  cap  14 

[e]  De  conferv.  vale- 
tud.  cap.  8. 

[f]  Armin. P.II.pag. 

421. 


rv  * 
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fercizio  più  nobile  di  ogni  altro  di¬ 
chiararono. 

8.  Vili. 

.  1  » 

11  greco  Solone  inlegnò  alla_» 
fua  Patria  la  maniera  di  fare  ac¬ 
qui  (tare  alla  Gioventù  la  più  foda 
compleffione  ,  e  di  confervarlì  in 
perfetta  falute  per  mezzo  degli  e- 
fercizj  e  molti  altri  Savj ,  e  Ma¬ 
gnati  ne  fecero  grande  ufo,  tra  i 
quali  Ercole,  ed  Achille ,  Augufto , 
Mario  ,  e  Scipfone  Socrate  il  Sa¬ 
piente  ,  come  riferifce  Plutarco 
e  Valerio  Mafsimo  (i\  non  lì  ver¬ 
gognava  di  puerilmente  giuocare, 
e  di  cavalcare  fu  di  una  canna. 

§.  IX. 

[a]  Adolph.  Difserr.  (c)  In  Vtt.  Tom.  i ri. 
Phyf.Med.Sel.Difs.vi  1 1.  pag>37*. 

pag.352.  (d)  Lib.  vili.  cap.S. 

[b]  Adolph.  Ibid. 
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jf.  IX. 

Racconta  Platone  w,  che  il  men¬ 
tovato  di  (opra  Etodico  Selimbria- 
no ,  debole  per  natura ,  e  quali  ta- 
bido  divenuto  per  la  oftinatezza_j 
del  male  ,  dopo  avere  inutilmente 
fperimentato  gli  ajuti  più  efficaci 
dell' arte,  fi  rilòlvette  alla  fine  di 
far  prova  della  ginnaftica  Medici¬ 
na,  dalla  quale  riporto  egli  tanto 
profitto,  che  felicemente  pervenne 
ad  un’avanzata  vecchiaja. 

il.  X. 

L’elercizio  del  cavalcare  è  di¬ 
venuto  un  accreditato  rimedio,  dap¬ 
poiché  r  ebbero  efaltato  tra  gli  al- 

c"  Ci  tri 


(a)  In  Phaedr.  pag.  177. 
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K. 

tri  ne’  loro  Scritti  i  dotti  Medici 
dell’Inghilterra  Sydhenam,  Pechey, 
Fuller  ,  e  Baynard  ;  nella  Italia  il 
Mercuriale ,  Ma  rii  1  io  Cagnato ,  il  Fa¬ 
glivi,  ed  il  Valentini  ;  nella  Germa¬ 
nia  lo  Stahlio ,  1’  Hoffmanno  ,  il 
Buchnero,  il  Boerner  ,  e  1’ Adolfi; 
il  Prevai ,  ed  il  Burette  nella  Francia. 

XI. 

Eflendo  1’  ozio  e  gli  efèrcizj 
diametralmente  opporti ,  potrà  co- 
nofccrfì  la  utilità  degli  uni ,  dimo- 
ftrato  che  fìa  il  nocumento  dell’al¬ 
tro;  dopo  che  dunque  avremo  eia¬ 
minato  gli  effetti,  che  nel  corpo  u- 
mano  cagiona  la  vita  fedentaria , 
metteremo  in  villa  quei,  che  pro¬ 
vengono  dal  buon  ufo  del  cavalca¬ 
re  ;  le  malattie  che  polfono  rifanarlì 

coi 


« 
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col  mezzo  di  quello  efercizio;  e  le 
cautele  da  olfervaril  nel  porlo  iru 
pratica. 

$.  XII. 

La  vita  dell’  uomo  dipendo 
dalla  circolazione  del  fangue  ;  fcom- 
ponendofi  quella  ,  o  celiando  ,  11 
turbano  ,  o  vengono  meno  le  natu¬ 
rali  funzioni ,  la  macchina  del  cor¬ 
po  lì  {concerta  o  dillrugge.  Perchè 
ciò  non  fucceda ,  è  necellario  che 
lì  mantenga  vivo  e  collante  il  mo¬ 
to  del  cuore,  e  de’ vali  fanguiferi, 
che  dal  medelìmo  derivano ,  e  lì  di¬ 
ramano  per  tutto  il  corpo,  del  qual 
moto  è  cagione  1’  elfer  tedino  il 
cuore  i  Ite  dò  di  fibre  fommamente 
elaltiche  ,  e  il  comunicarli  quello 
elaterio  ai  minutilfimi  canaletti,  ap- 

pena 
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pena  capaci  di  dar  pa  {faggio  a  ì 
globi  rolli  del  fangue. 

il.  XIII. 

Quella  elafticità ,  che  da  i  Fili¬ 
ci  fi  conolce  per  cagione  di  molti 
effetti ,  non  fi  è  ritrovato  finora  da 
qual  cagione  provenga ,  e  fi  crede  dif¬ 
fidente  ,  cosi  di  ella  come  dell'  at¬ 
trazione  ,  conolcerne  i  fenomeni , 
febbene  la  ragione  di  quelli  non  fi 
comprenda.  Ma  non  lèrvirà  che  di 
lume  per  maggiormente  {chiarirò 
ciò ,  che  in  lèguito  dovrà  dirli  lopra 
1’  elaterio  de’ vali  del  corpo  umano, 
il  trattenerli  alquanto  ad  efaminare 
dond’ egli  derivi. 


§.  XVI. 


y 
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§.  XIV. 

Quella  proprietà  de’  corpi ,  che 
fi  diftingue  col  nome  di  elafticità, 
è  una  certa  difpofizione  per  mez¬ 
zo  della  quale  le  parti  di  qualche 
corpo  ,  che  in  forza  della  prefsione 
fono  fiate  obbligate  a  variar  poli¬ 
tura  ,  e  forma  ,  ritornano  pronta¬ 
mente  nel  loro  fiato  naturale,  riaf- 
fumendo  la  Umazione  e  la  forma , 
che  avevano  prima. 

JF.  XV. 

Ogni  minutifsima  fibra,  o  ul¬ 
timo  ftame  delle  membrane ,  de* 
nervi ,  de’  tendini ,  degli  ofsi  ec.  fi 
dee  conlìderare  come  un  filo  fotti- 
lilfìmo,  pellucido,  folido,  elaftico. 

Di 


i 
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Di  quelli  filamenti  è  comporta  la 
macchina  tutta  del  corpo  umano,  e 
in  quelli  fi  rifolvono  anche  gli  ofisi 
più  duri  artifìciofamente  ammolliti. 
Le  fibre  de’  muicoli ,  e  delle  mem¬ 
brane  mulcoiari  fono  le  più  irriga¬ 
te  di  fangue  ,  perche  la  loro  azione 
valida, e  frequente  richiedeva  mag¬ 
gior  quantità  di  un  umore  non  mol¬ 
to  volatile  ,  atto  a  conlèrvarle  fiert 
Ubili.  Quelle  poi  de’ nervi  efsendo 
deftinate  ad  un  piacevole  movimen¬ 
to  ,  avevano  bilògno  di  edere  umet¬ 
tate  da  un  liquido  più  blando ,  e 
delicato  ,  quale  appunto  è  quello 
che  fugo  nerveo  fi  chiama.  Molto 
minor  copia  di  umore  ricevono  i 
tendini  ,  le  cartilagini ,  e  le  oda , 
ellendo  diffidente  una  piccola  por¬ 
zione  di  un  olio  fiottile,  che  man¬ 
tenuto  fciolto  dal  calore  del  cor- 
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po,  li  introduce  nella  loro  lòftanza 
per  impedirne  l’aridità.  Se  voglia 
dunque  eccettuarli  l’ulb  diverlò  di 
tali  libre ,  e  la  diverfa  copia ,  e  den- 
lità  dell’  umore  delfinato  ad  irrorar¬ 
le  ,  lì  comprenderà  facilmente,  che 
tutte  fono  della  iltelfa  natura  ,  e 
che  tali  erano  quando  furono  for¬ 
mate  nell’  utero  materno. 

IT.  XVI. 

L’ elafticità  di  quelle  fibre ,  e 
di  ogni  altro  corpo  dotato  della_» 
medefima  proprietà ,  deve  attribuirli 
al  numero  delle  particelle ,  che  nel 
difenderli  la  fibra  ,  fortemente  li 
unifcono  in  reciproco  contatto ,  le 
quali  fuperano  di  gran  lunga  il  nu¬ 
mero  di  quelle, che  al  dìllendimento 
medefimo  non  fono  capaci  di  refi- 

D  fiere. 
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fiere.  Ne  fuccederà  in  quella  ma¬ 
niera  ,  che  quantunque  nello  flirarlì 
la  fibra,  alcune  delle  fue  parti  fi  al¬ 
lontanino  tra  di  loro  ,  rimanendo 
tuttavolta  in  gran  parte  intiera  la_9 
forza  della  loro  connelfione'  (per¬ 
chè  li  Icollano  ad  un  angolo  quali 
infinitamente  piccolo  )  ,  la  forzai 
della  coerenza  delle  altre  più  nu- 
merole  particelle  unite  ,  rimetterà 
quelle  che  li  erano  difunite  nella.!» 
prillina  unione  e  contatto  ,  fubito 
che  farà  cefsata  la  forza  che  le  fco- 
flava  ;  le  pure  non  lì  erano  tanto 
allontanate ,  che  fiali  dato  luogo  ad 
altri  corpicciuoli  d’ introdurli  negli 
fpazj,  che  elfe  occupavano.  Quello 
lignifica  elfere  elaltico. 


f.  XVII. 
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§.  XVII. 

11  ferro  più  molle,  le  replica- 
tamente  col  martello  fi  percuota, 
diventa  elaftico.  Ma  chi  non  com¬ 
prende  che  tali  percolfe  cagionaro¬ 
no  una  più  ftretta  connedìone  del¬ 
le  lue  parti?  e  ciò  con  tal  forza, 
che  la  gravità  fpecifìca  della  malfa 
battuta  manifeftamente  li  accrefce. 
Alcune  parti  degli  Animali, che  più 
delle  altre  li  Iperimentano  elamiche, 
come  le  olfa  delle  Balene,  le  corna 
de’  quadrupedi ,  i  denti  degli  Elefan¬ 
ti  ,  leccate  che  lìeno  ,  lì  convertono 
in  una  polvere  ,  le  cui  particelle  lì 
olfervano  col  microfcopio  levigate, 
e  pulite.  Quelle  medelìme  parti, 
fpogliate  prima  con  diligenza  da_5 
ogni  umore  alieno ,  fe  lì  cuoceran- 

D  2.  no 
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no  finché  fi  convertano  in  un  coa- 
golo  ,  che  volgarmente  fi  chiamai 
gelatina  ,  farà  quello  pellucido  ,  e 
biancheggiante. 

$.  XVIII. 

},,i  a,  .  -  , 

Colla  forza  attrattiva  dello 
particelle  abbaftanza  (piegata  ,  fi 
unifce  a  far  ritornare  il  corpo  ela- 
ftico  nella  primiera  fua  forma  e  fi¬ 
nizione,  la  refìftenza  e  contrafor¬ 
za  delle  particelle  comprelfe  nel 
lato  oppofto  a  quello  in  cui  le  altre 
tra  loro  fi  fcoftano.  Ed  ecco  in  po¬ 
che  parole  (piegata  ,  per  quanto  è 
poflìbile ,  la  cagione  della  elafticità. 


§.  XIX; 
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§.  XIX. 

Quella  forza  elaftica  evidente¬ 
mente  fi  offerva  ne’  mufcoli ,  e  ne* 
vali  del  corpo  umano,  i  quali  ta¬ 
gliati  a  traverlò  li  accorciano,  dal 
che  li  comprende  che  prima  di  fe- 
parargli  erano  oltre  la  naturale  loro 
tendone,  e  lunghezza  dirteli,  e  che 
con  una  propria  congenita  forza  le 
parti  loro  fi  unifcono.  Da  quefta_a 
medelima  forza  (  in  una  maniera 
pero  da  veruno  intelà  abbaftanza  ) 
nafce  quella  più  forte  contrazione 
di  fibre  ,  che  talvolta  dipende  dai 
moti  dell’ animo,  e  che  mufcolare  fi 
chiama.  Perchè  le  libre  fi  diftenda- 
no,  balla  lòkanto  che  le  loro  parti 
fcambievolmente  fi  unifcano  ;  e  per¬ 
chè  fi  rilafcino  fa  d’ uopo  che  que- 
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fta  forza  di  connelfione  ritorni  nel¬ 
lo  flato  di  prima  :  Se  ciò  fuccede , 
l’ eftremità  del  mulcolo  mobile  fi  at¬ 
trae  verfo  P  immobile ,  e  terminata 
la  di  lui  azione  ritorna  nel  lito  pri¬ 
miero  ;  dalle  quali  due  cole  ogni 
moto  mufcolare  deriva. 


$.  XX. 

Sia  poi  qual  vuol  elfere  la  ca¬ 
gione  dell'  accorciamento  delle  fibre 
mufcolari ,  egli  e  certo  che  quello 
accrelce  le  azioni  delle  medelime, 
e  le  rende  più  forti ,  quanto  lo  è 
che  a  ciò  non  concorra  umore  di 
forta  alcuna  ,  poiché  le  ciò  folfe, 
dovrebbe  accrefcerfi  il  volume  de’ 
mufcoli  allorché  fi  muovono, e  non 
piuttollo  Ibernarli ,  come  olfervò  che 


/ 
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iiccede  il  Glifsonio  e  chiaramen- 
:e  lo  conferma  l’efperienza. 


il.  XXL 

ElTendo  la  maggior  parte  de  i 
[òlidi  del  corpo  umano  formati  da 
un  mirabile  intreccio  di  vali ,  e  le 
membrane  degl’ ifteffi  febben  minu- 
tilfimi  canali  di  altri  piccolillìmi  tu- 
boletti  w;  faranno  eglino  forniti  del¬ 
le  anzidette  proprietà ,  e  di  una  eia- 

Itici- 


[a]  De  Ventr .  &  /#- 
teft .  p:  m.  1 9 1 .  Quello 
famofo  Anatomico  fpe- 
rimentò  che  immerfo  il 
cubito  in  un  vafo  di  ac¬ 
qua  j  facendo/]  forza  co’ 
mufcoli  l'acqua  fi  ab¬ 
bacava  :  e  T  oculatifiìmo 
Svvammerdamio  fece  la 
medefima  prova  col  cuo¬ 
re  di  una  ranocchia ,  e 


vide  che  Y  acqua  fi  al¬ 
zava  quando  era  più  ri- 
lafciato.  Bibl.  Nettar,  p. 
848.  Fu  da  me  Y  ilteilo 
olfervato  in  un  braccio 
paralitico  ,  tornato  poi 
ad  invigorir/]  colf  ufo 
delle  docciature. 

(b)  Rujfch.  Epift.  À- 
natom.  probi.  Tab.  III. 
Fig.  1.2.3. 
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flicità  più  o  meno  fenlìbiie ,  fecon¬ 
do  che  avranno  maggiore,  o  mino¬ 
re  capacità. 

$.  XXII. 

Quella  capacità  fi  mifura  in_j 
ragione  comporta  dal  momento  dell’ 
impeto  del  liquido,  che  per  il  vaiò 
trafcorre ,  e  per  la  contraria  della 
refiftenza  delle  fue  pareti.  Se  dun¬ 
que  fcemata  la  coerenza  delle  fibre 
che  formano  le  membrane  de’  cana¬ 
li ,  la  refirtenza  de’ loro  lati  fi  fa_* 
minore ,  nel  tempo  flelfo  ,  che  la 
forza  del  lìquido  dirtendente  fi  man¬ 
tiene  nel  medefìmo  grado ,  diverran¬ 
no  quelli  necelfariamente  più  larghi , 
e  mancando  di  elafticità,  fempro 
meno  faranno  valevoli  ad  operare 
fopra  i  fluidi  contenuti  ,  col  com- 

pt'- 
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primergli  ,  {tritolargli,  e  promuo¬ 
vere  in  tal  maniera  il  progredivo 
loro  movimento. 

S.  XXIII. 

Allorché  dunque  per  qualfivo- 
glia  cagione  verrà  a  Ibernarli  la  for¬ 
za  eiallica  del  cuore,  e  dei  vali  ar- 
teriolì,  li  turberanno  le  naturali  fun¬ 
zioni  ;  difficilmente  circolerà  il  fan- 
gue ,  e  gii  umori  linfatici ,  ed  obbli¬ 
gati  a  trattenerli  ne’  piccoli  canali , 
cagioneranno  a  guifa  delle  acque 
{lagnanti  una  putrefazione  acro 
alcalina,  origine  di  molte  malattie 
accompagnate  da  un  raduno  di  fu- 
perflue  lierolità,  o  dalla  corrosone 

E  de* 

(a)  Ovid.  Lib.i.  de»#  corrumpant  otia  cor* 

Pont,  pus  ? 

Ut  capiunt  rvitìuW2  ni 

Cerni s  ut  igna’vum^  mo^eantur  Aqu&? 
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de’  vali  ;  o  pure  come  olfervò  il  Rui- 
fchio  w ,  fi  convertirà  il  fangue  in 
lina  lòltanza  lìlamentofa,  difficile  a 
fvilupparlì,  Ja  quale  da  i  Medici  po¬ 
lipo  lì  chiama. 

$.  XXIV. 

Ma  fono  predo  che  innumera¬ 
bili  i  danni  che  nella  macchina  dell’ 
Uomo  può  cagionare  la  diminuita 
elafticità  de’  lolidi ,  il  moto  trattenu¬ 
to,  e  l’acrimonia  del  fangue  e  delle 
linfe.  Dipendono  primieramente  da 
quelle  caufe  le  viziate  digellioni  de¬ 
gli  alimenti,  perchè  i  vifceri  a  ciò 
deftinati  non  an  forza  di  tramutar¬ 
gli  in  un  chilo  dirozzato  e  lottile, 
atto  a  fomminillrare  al  corpo  un  fa- 
lubre  nutrimento.  Ottimo  e  fcelto 

che 


(a)  Thef.VI.  num.;.  Thcf,VII.  n.39. 
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che  fia  il  vitto  di  un  Uomo  ca¬ 
chettico,  giammai  fi  convertirà  in_. 
un  buon  langue,  perchè  manca  la 
robuftezza  necelTaria  a  produrrei 
una  perfetta  chilificazione . 

il.  XXV. 

La  refiftenza  del  cuore  verrà 
ad  accrefcerfi,  indebolite  che  fieno 
le  arterie ,  perchè  quanto  facili  fa¬ 
ranno  a  dilatarli,  altrettanto  diffi¬ 
cilmente  ritorneranno  a  coftringerlì; 
refteranno  dunque  piene,  e  dirtele, 
nè  potrà  il  cuore  colla  dovuta  faci¬ 
lità  fpingere  nelle  medefime  il  lin¬ 
gue .  Da  ciò  fuol  nafcere  la  difficol¬ 
tà  del  refpiro,  la  palpitazione  del 
cuore ,  e  la  gonfiezza  delle  vene  iu¬ 
gulari  ,  che  fi  olferva  ne  i  corpi  me¬ 
no  robufti ,  ed  abbondanti  di  fieri . 

£  z  Al» 


36  DEL  MOTO 

Allorché  Hanno  in  quiete ,  il  /angue 
delle  vene  in  poca  quantità,  e  len¬ 
tamente  fé  ne  torna  al  cuore,  e  di 
bel  nuovo  piacevolmente  fi  e /pelle  ; 
ma  /e  col  moto  del  corpo  la  celerità 
del  /àngue  fi  accre/ce,  accade  il  con¬ 
trario,  e  può  avvenirne  la  forfoga- 
zione,  e  la  morte,  come  negl’ Idro¬ 
pici  fi  o /ferva  le  avanzati  nel  male 
troppo  fi  muovono. 

8.  XXVI. 

Mancando  la  forte  conneflìone 
delle  fibre  che  compongono  le  mem¬ 
brane  de’ vali  fanguiferi,  fi  rompe¬ 
ranno  quelli  facilmente ,  e /fendo  ne- 
ce/Tario  che  fiano  ba/levolmente  ro- 
bulli,  e  capaci  di  follenere  l’urto 
del  fangue ,  che  nella  cavità  de’  me- 
defimi  continuamente  dal  cuore  fi 


/ 
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fpinge  .  V eggonfi  bene  fpelTo  fog- 
getti  gli  Uomini  di  temperamento 
delicato  all’ emoftili ,  vale  a  dire  a 
i  trabocchi  di  (angue  dal  petto ,  ef- 
fendo  i  vali  del  polmone  più  degli 
altri  fàcili  a  romperli ,  perche  (ì  u- 
nifce  a  dilatargli  il  (àngue  più  fciol- 
to  echilofo  e  l’aria  che  fi.refpi- 
ra .  Un  tubo  (ànguifero  che  nel  cer¬ 
vello  (i  rompa  cagiona  l’ apopleffia  ; 
nel  cuore  la  fìncope,  e  la  morte  ;  nel 
fegato ,  o  in  altri  vifceri  nobili ,  una 
fèrie  d’ intrigati  fìntomi. 


(a)  E’  uffizio  de5  pol¬ 
moni  convenire  il  fan- 
gue  tuttavia  crudo, 
ripieno  delle  rozze  par¬ 
ticelle  del  chilo  in  più 
folidi  globetti.  Se  que- 
fto  vifcere  s*  illanguidi- 
fce ,  o  in  altra  maniera 
fi  offende  ,  fi  eftenua- 


fXXVII. 

tutto  il  corpo ,  cornea 
fuccede  ne3  Tifici;  per-» 
chè  in  tal  calo  il  chilo 
non  bene  affottigliato ,  e 
filtrato  per  i  minimi  ca¬ 
naletti  polmonali ,  con¬ 
ferva  un  indole  acquo- 
fa  ,  incapace  di  aderire 
alle  parti  e  nutrirle * 
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§.  XXVII. 

Lo  fpirito  animale  deve  fèpa- 
rarfi  da  un  fangue  puro,  Ipogliato 
da  qualunque  imperfezione .  Allor¬ 
ché  dunque  la  debolezza  de’  folidi 
renda  la  fanguificazione  viziofa  , 
quello  fpirito  farà  impuro,  e  ver¬ 
ranno  a  (concertarli  le  molte  fun¬ 
zioni  che  da  elfo  derivano.  Da  que¬ 
lla  lòrgente  polfono  aver  origino 
infinite  malattie,  11  polfo  debole  e 
tardo,  la  fiacchezza  del  corpo,  la 
palpitazione  e  l’ affanno  che  lì  ri- 
fente  ad  ogni  minimo  moto  ,  1*  ap¬ 
petito  perduto ,  la  molellia  ed  i  flati 
che  fopragiungono  dopo  il  cibo,  il 
ventre  (litico  ,  le  orine  pallide  o 
crude  ,  fono  indizj  della  facoltà 
animale  turbata  ed  offefa . 


4.XXVIII. 

v 
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5.  XXVIII. 

Se  a  quanto  fi  è  detto  atten¬ 
tamente  fi  confideri  ,  chiaramente 
fi  comprenderà ,  che  diminuita  la 
robultezza  de  i  vali,  e  la  loro  pref- 
fione  fopra  i  fluidi  contenuti  ,  tut¬ 
te  le  funzioni  del  corpo  debbono 
fconcertarfi  ,  perchè  dall’  impulfo 
de’ primi,  e  dall’adeguata  contra¬ 
forza  de’  fecondi  ,  deriva  la  falute, 
e  la  vita.  Alcune  malattie  mai,  o 
diflìcilmente  fi  curano ,  perchè  non 
fi  ha  in  villa  la  prima  caufà.  Ad¬ 
durremo  P  efempio  di  fole  tre,  il 
quale  fervirà  di  lume  per  diftingue- 
re  in  qual  maniera  debban  dirigere’ 
in  Umili  cali  le  più  giulle  indica¬ 
zioni  . 


§.  XXIX. 
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ir.  xxix. 

Nella  Idropilla  che  fi  medica^ 
per  lo  più  co’  lòlutivi ,  veggiamo  che 
dopo  efierfi  le  acque  ftagnanti  eva¬ 
cuate,  fi  aumenta  in  maggior  mole 
il  corpo  ,  perchè  le  vifcere  viepiù 
fi  indebolilcono .  Se  fi  attendere  aU 
la  prima  caufa ,  maggior  ufo  dovreb-, 
be  farli  de’  rimedj  corroboranti ,  del 
vitto  fecco ,  e  degli  efercizj . 

•  ir.  xxx. 

E  quante  volte  F  Apopleffia  , 
quel  morbo  crudele  che  all’  impro¬ 
vi  fo  afialifce  e  priva  di  vita  ,  dalla 
mancante  ofcillazione  della  dura_? 
madre  ,  di  quella  membrana  cioè 
che  velie  il  cervello,  ed  i  nervi,  fi 


* 
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fomenta  e  produce?  E  chi  non  ve¬ 
de  che  faranno  allora  dannofè  lo 
replicate  cavate  di  fangue  ,  e  che 
tèmpre  più  accrelceranno  la  prima 
caufa  del  male  ? 

t  _ 

ir.  xxxi. 

CI*  Ilterifmi  ne’  quali  tanto  fi 
adoprano  gli  anodini,  e  gli  oliofi , 
non  richiederebbero  più  tolto  rime¬ 
di  dagli  emollienti  diverti  ?  La  pri¬ 
maria  cagione  di  quell’  infiliti ,  cho 
tanto  a  i  dì  noftri  li  fono  refi  fre¬ 
quenti  e  familiari,  è  la  debolezza-» 
deirirritabile  filtema  nervolò,  la  qua¬ 
le  fempre  più  fi  accrefce ,  perchè  ri¬ 
manendo  i  nervi  nel  tempo  dello  in¬ 
finto  in  uno  ftato  di  violenta  contra¬ 
zione  ,  ne  fuccede  poi  una  maggiore 
rilalfatezza .  Olferviamo  in  fatti  che 

F  le 
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le  Donne  più  delicate,  ed  oziofe,  fo¬ 
no  foggette  alle  itteriche  affezioni , 
le  quali  rare  volte  forprendono  Io 
Villane  occupate  nel  lavoro  della 
campagna.  Il  celebre  Sydhenam 
prelcrive  in  quelli  mali  1’  acciaio,  e 
la  corteccia  del  Perù ,  due  de’  prin¬ 
cipali  corroboranti  che  abbia  la  Me¬ 
dicina  . 

S.  XXXII. 

Che  l’ozio  e  la  vita  fedenta- 
ria  ri  laici  il  corpo ,  e  lo  indebolirci , 
non  ha  bifogno  di  prova .  L’efperien- 
za  ci  fa  vedere  che  fe  l’uomo  noti 
fa  efercizio  diventa  torpido  e  pigro , 
perde  l’appetito,  lì  turbano  le  dige- 
ftioni ,  lì  abballano  i  polli,  fattori  fc  e 
il  volto,  lì  gonfia  di  una  falfa  pingue- 

ti  ine 

(a)  Differt.  Epilt.  ad  Guil.Cole. 
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dine  il  corpo  ,  e  quali  nella  quiete 
marcifce  .  I  condannati  nelle  pri¬ 
gioni  lo  dimoftrano  ad  evidenza . 
Se  da  i  medelìmi  Genitori  abbiano 
due  Figli  fortito  un  forte  tempera¬ 
mento  ,  ed  uno  di  effi  applicato  alli 
ftudj ,  poco  o  nulla  eferciti  il  cor¬ 
po;  P  altro  all’  incontro  dedito  alla 
milizia  ,  lo  eferciti  del  continuo  ; 
fi  vedrà  il  primo  fconcertato  e  mal- 
lano ,  ed  il  fecondo  pieno  di  vigo¬ 
re  e  di  robuitezza .  Il  grande  Ip- 
pocrate  conobbe  molto  bene  gli  ef¬ 
fetti  dell’  ozio  ,  come  da  i  Libri 
che  di  Lui  abbiamo  chiaramente  lì 
rileva  u) . 


h  §.  XXXIII. 

(a)  De  Vi6t.  rat.  Sa-  pus  reddit  debile:  labop 
nor.  Lib.i  i.  cap.io.  ibi.  Jìccat  ,  &  corpus  robu - 
Otium  h  urne  fìat ,  &  cor*  §lum  facit . 
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S.  XXXIII. 

A  tanti  (concerti  che  nafcono 
dalla  debolezza  de’  folidi,  e  dalla 
ritardata  circolazione  del  fangue, 
porge  opportuno  riparo  il  moto 
a  cavallo ,  efficace  non  folo  nel  pre¬ 
venirgli,  quanto  altresì  a  toglierli 
allorché  fieno  fopraggiunti  ;  relti- 
tuifce  quello  efercizio  al  corpo  quel 
vigore  eh’  è  neceffiirio  a  mantenerlo 
in  falute,  ed  a  promuovere  le  di¬ 
verte  funzioni  che  in  elfo  lì  fanno. 

$.  XXXIV. 

•  J  -v._  v  -»•  ' 

Le  parti  lolide  del  corpo  uma¬ 
no  fono  lenza  dubbio  le  prime  a 
(offrir  fazione  che  lì  produce  dal 
moto  a  cavallo ,  infegnandoci  le  più 
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evidenti  leggi  della  Idraulica ,  che  il 
moto  delle  parti  di  un  fluido  con¬ 
tenuto  in  un  tubo  fi  fa  maggiore, 
allorché  il  detto  tubo  fi  agiti ,  e  fi 
fcuota .  La  concuffìone  dunque  del 
corpo  che  fi  cagiona  dal  l’ elércizio 
del  cavalcare,  accrefcerà  la  vibra¬ 
zione  de’vafì  fopra  gli  umori  conte¬ 
nuti  ,  di  maniera  che  accollandoli 
maggiormente  le  pareti  de’  medefì- 
mi  all’ affé  della  loro  cavità ,  ed  al¬ 
trettanto  poi  in  virtù  della  loro  e- 
laflica  forza  allontanandotene,  fè- 
guirà  ne’  fluidi  il  fecondario  effètto 
di  quello  moto ,  che  farà  quello  di 
facilitarne  il  corto  ne’  propri  canali , 
dal  qual  reciproco  adeguato  movi¬ 
mento,  fi  conferva  e  rinuova  il  gia¬ 
llo  equilibrio  tra  le  parti  continen¬ 
ti  e  le  contenute. 


XXXV, 


\ 
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S.  XXXV. 

Il  fangue  che  circola  nelle  vene 
(  vali  fproveduti  delle  forti ,  e  tal¬ 
mente  telfute  membrane ,  che  con¬ 
tribuirono  al  moto  delle  Arterie  ) 
languidamente  farebbe  ritorno  al 
cuore ,  fe  non  fi  ajutalfe  collo  fcuo- 
timento  de’  mulcoli .  Si  offe r va  ciò 
nell’ aprirli  la  vena  del  braccio,  o 
del  piede ,  che  movendoli  quelli 
dell’ una  o  dell’altra  parte  ,  fi  gonfia 
il  vafo,  e  fe  ne  dilata  f  apertura. 
Cagionandoli  dunque  dal  moto  du> 
cavallo  una  più  abbondante  affluen¬ 
za  di  fangue  nel  cuore ,  maggior¬ 
mente  fi  allargherà  ,  e  fi  coftringerà 
quello  vifcere ,  dal  che  ne  proverrà 
la  più  fpedita  circolazione  del  lan- 
gue  ,  e  la  intru bone  del  medesimo 
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ne’ vali  minimi  capillari,  la  coale- 
fcenza  de’  quali  di  molte  malattie  po- 

trebb’  effer  cagione . 

-,  :  •  '  / 

$.  XXXVI. 

Facilitandoli  da  quello  eferci- 
zio  il  moto  progredivo  del  (angue, 
ne  viene  in  confeguenza  che  debba 
fard  maggiore  l’ attrizione  ,  o  fof- 
fregamento  di  tutte  le  particelle  che 
lo  compongono,  mediante  il  quale 
fi  dirozzano,  ed  acquetano  quella^ 
figura  globofa ,  che  le  rende  abili  al 
moto ,  ed  a  pafiare  agevolmente  per 
l’angufto  diametro  delle  eltremità 
de’ canali  ,  ciò  che  oiTervò  il  dotto 
(eguace  del  gran  tìlofofo  Newton* 
Pier  Antonio  Michelotti  u\  Le  parti 
dunque  del  (angue  che  faranno  più 

lui- 

(a)  De  feparat.  fluid. Art.xx. 
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lente  o  vifchiofè,  fi  faranno  lottili , 
e  facilmente  movendoli  ne’  proprj 
vali,  non  faranno  valevoli  ad  inta¬ 
rlarne  i  più  ftretti  orifizj ,  e  a  cagio¬ 
nare  oftruzione. 

$.  XXXVII. 

Dalla  più  viva  elafticità  ed  o- 
fcillazione  de’ vali,  e  dal  corfò  più 
facile  del  fangue  per  i  medefìmi ,  ne 
deriverà  un  abbondante  feparazione 
del  fugo  nervofo  nel  cervello ,  e  Ia_j» 
copioìa  diltribuzione  di  quel  fluido 
fòttiliflìmo  che  circola  per  i  nervi, 
e  che  fpirito  animale  fi  chiama ,  ri- 
conofciuto  dalla  maggior  parte  de’ 
Medici  per  la  primaria  cagione  del 
fenfo  e  del  moto,  quantunque  non 
manchi  ancora  chi  lo  contralti . 


§.XXXVIII. 
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La  feparazione  de’varj  umori 
che  nelle  ghiandole  fi  filtrano  ,  fi 
renderà  per  le  ragioni  fudette  mol¬ 
to  più  facile  col  moto  a  cavallo,  e 
fi  toglierà  con  tal  mezzo  il  nemico 
lentore  di  que’ fughi  che  di  leggieri 
li  ammalTano  nelle  vifcere  del  bado 
ventre,  con  tanto  danno  dell’  ani¬ 
male  economia ,  allora  particolar¬ 
mente  che  imbarazzano  il  fegato, 
vifcere  nobile ,  nel  quale  fìccome 
più  tarda  fuccede  la  circolazione 
del  fangue,  così  molte  volte  in  effo 
riiìede  la  ofcura  cagione  delle  più 
oftinate  croniche  malattie. 

ì 

Q 


xxxix; 
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§.  XXXIX. 

Sviluppandoli  mediante  quello 
efercizio  il  principio  dogi  Iti  co  che 
abbonda  nel  corpo  umano ,  conce¬ 
pirà  quello  un  calore  più  fenlìbile , 
mercé  del  quale  dilatandoli  in  mag¬ 
gior  volume  gli  umori,  li  promo¬ 
verà  la  trafpirazione ,  che  quanto  è 
maggiore,  tanto  più  fano  fi  confèr¬ 
va  il  corpo  60 ,  e  fecondo  gli  fperi- 
menti  del  Santorio  (h  facendoli  più 
leggiero ,  acquilterà  maggior  facilità 
e  prontezza  nell’ operare.  Se  alla_» 
nuda  pelle  di  un  Uomo,  che  per 
molto  tempo  abbia  palleggiato  a_» 
cavallo,  li  accollerà  il  Termome¬ 
tro,  dimoitrerà  quello  il  caldo  ac- 

ere- 

(a)  Haller  Praeleét,  in  (V)  Medie.  Stat.  Seti. 
Inftit.  Boerhaav.  §.4,28.  V.  Aph  9. 
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crefciuto  ;  e  la  frequenza  maggiore 
del  pollò  che  allora  fuccede ,  farà 
conofcere  che  li  rende  più  facile  il 
circolo  del  fangue  mediante  il  fof- 
fregamento  delle  fue  parti.  E’  nota 
la  lperienza  che  prova  lo  fviluppo 
delie  parti  fulfuree  mediante  il  mo¬ 
to  anche  ne’  corpi  più  freddi .  Se  un 
legno  lodo  introdotto  in  un  altro  , 
velocemente  lì  muova  in  giro  a  g ui- 
fa  di  quelli  che  fi  lavorano  al  tor¬ 
no,  fi  vedrà  prima  nel  luogo  della_» 
confricazione  mutar  colore,  e  po¬ 
co  dopo  comparire  il  fumo ,  ed  il 
fuoco  <a> . 

Gì  §.  XL. 

(a)  Moire  dotte  e  for-  date  in  dono  dal  Cele* 
prendenti  cfperienze  fui  bre  Signor  Barone  Van 
diverta  calore  del  cor-  Svviercn  Archiatro  del L* 
po  umano  ho  avuro  oc-  Auguftiflìma  Imneratri- 
cafìone  di  leggere  nelle  ce  Regina .  ANTOMII 
Opere  del  Chiarifs.  de_*  DEH^EN.  Confila  A  uh 
Haen,  le  quali  ultima-  ac  Med,  Prad.  in 
mente  mi  furono  man-  UniwrJit.Vindobon.Pro 
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Alla  digeftione  degli  alimenti 
molto  conferirà  il  moto  a  cavallo, 
perchè  nelle  replicate  fcoife  del 
ventricolo  e  degl’  inteftini  lì  fpo- 
glieranno  quelli  vilceri  di  alcuni 
moccio!!  raduni ,  che  cagionano  ta¬ 
lora  crudezza  ed  inappetenza  ;  ac¬ 
quetando  le  loro  membrane  mag¬ 
gior  vigore  ,  li  ravviverà  il  moto 
periftaltico  ;  li  ajuterà  la  feparazio- 
ne  del  fugo  digerente,  che  dallo 
glandole  Iparfe  nella  membrana  vii- 

lo« 


feffl  Frimar •  Ratio 
medendi  in  Nolocomio 
praBico  quod  in  gratiam , 
&  emolumentum  Medici¬ 
na  Studio  forum  condidit 
MariaThereJia  Auguflif- 
Jima  Romano  rum  Impera- 
trix  >  Hmgaria  >  Bobe* 


mia  Regina ♦  Si  fta 
preparando  in  Lucca  la 
riftampa  di  tali  Opere, 
le  quali  dal  folo  fronte* 
fpizio  fi  comprende,  che 
fono  le  più  utili  nelitu 
Medicina» 
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Iofa  dello  ftomaco  trapela  nella  fua 
cavità  ;  e  più  facilmente  gli  altri 
umori  lì  filtreranno,  che  dal  fegato, 
e  dal  pancreas  fi  tramandano  allo 
inteftino  duodeno. 

S.  XLI. 

La  introduzione  del  chilo  nelle 
vene  lattee  lì  ajuterà  ùmilmente  col 
moto  a  cavallo,  dal  che  ne  dipen¬ 
derà  la  perfetta  fanguificazione ,  o 
il  fano  nutrimento  di  tutto  il  corpo. 

$.  XLII. 

11  diaframma  e  i  mufcoli  del 
baffo  ventre  fi  moveranno  con  più 
vigore  nel  caulinare  a  cavallo  ,  e  ciò 
farà  cagione  di  molti  ottimi  effetti , 
eifcndo  quali  comune  l’ ufo  di  que- 
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fte  parti  nel  facilitare  col  loro  moto 
la  refpirazione  ,  le  digeftioni ,  lo 
Igravio  degli  elcrementi ,  la  fepara- 
zione  di  varj  umori  nelle  glando- 
le  ec.  Ma  il  benefìzio  principale^ 
coniìfterà  nel  promuoverli  dallo 
medetime  il  cordò  del  fangue  per  la 
vena  porta ,  l’ arreno  del  quale  (che 
bene  fpeflb  è  cagione  di  gravi  ma¬ 
lattie  fpec  almente  nelle  Donne)  non 
è  difficile  a  feguire,  perchè  quen<i_i 
vena  dopo  avere  in  fe  ricevuto 
quello  che  è  fuperduo  alla  nutrizio¬ 
ne  delle  parti  dell’  addome ,  fa  an¬ 
che  f  offizio  di  arteria ,  non  col  ri¬ 
portarlo  al  cuore,  ma  col  diitribuir- 
o  per  la  foltanza  del  fegato  acciò 
lì  lepari  la  bile .  Mancano  in  quello 
canale  la  puliàzione  delle  arterie,  e 
le  valvole  delle  vene ,  si  che  viepiù 
renderebbe  diiiicoltofo  il  paifaggio 

al 
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al  fangue,  fé  non  fòlfe  aiutato  dal 
moto  del  diaframma,  e  de’mufcoli 
addominali . 

S.  XLIII. 

Il  pefo  dell’aria  falla  fuperfi- 
cie  del  corpo  umano  li  fa  afcendere 
a  trentadue  mila  libbre  00 ;  non  è 
però  quella  gravità  fopra  ogni  cor¬ 
po  fiftelfa,  e  un  lòlo  pollice  che 
s’  innalzi  ,  o  lì  abballi  il  mercurio 
nel  barometro ,  varia  di  mille  libre 
Quando  quella  preffìone  dell’a¬ 
ria  viene  a  fcemarll ,  quella  che  lì 
contiene  nelle  velciche  de’  polmo¬ 
ni  ,  dovendo  mantenerli  in  equilibrio 
coll’ citeriore ,  lì  efpanderà  in  mag¬ 
gior  volume,  e  dilaterà  più  del  do- 

ve» 

(a)  Arbuthnot  Spe-  corp.  Cap.II.  §,VII. 
cim.effed.  Aer.  in  hutn.  (b)  Ibid. 
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vere  la  foftanza  di  quefto  vi  le  e  re 
così  che  non  potendo  il  cuore  libe¬ 
ramente  (cagliare  il  (angue  nell’  ar¬ 
teria  polmonaìe,  fi  ritarderà  la  cir¬ 
colazione,  ne  baftantemenre  aifotti- 
gliato  e  divido  ,  fomminiltrerà  al 
corpo  un  (òftanziofo  nutrimento  . 
Accade  quefto  difordine  (ingoiar- 
mente  ne’  corpi  deboli  quando  l’ a- 
ria  è  meno  pelante.  In  tale  occalio- 
ne  (ara  utililfimo  il  moto  a  cavallo, 
perchè  cagionando  una  più  fre¬ 
quente  refpirazione ,  1*  aria  ne’  pol¬ 
moni  dilatata  verrà  a  coftringerfi, 
e  il  fangue  libero  dalla  fuper(iua_» 
compresone ,  riacquifterà  la  necete 
faria  velocità . 


§.  xliv; 


I 
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$.  XLIV. 

Si  controverte  tra  gli  Uomini 
dotti,  fe  l’aria  da  i  polmoni  palli 
nel  fangue ,  e  moki  fono  quelli  che 
lòftengono  o  l’una,  o  l’altra  opi¬ 
nione.  Lafciando  da  parte  gli  An¬ 
tichi,  affermano  che  ciò  debba  lè- 
guire  il  Boreili ,  il  Bellini ,  Io  Svvam- 
merdam ,  il  Bergero ,  1’  Haller ,  il  Ber- 
nulli ,  l’Hales,  e  l’Élvezio.  Lo  ne¬ 
gano  il  Lifter ,  il  Needham ,  il  Pie- 
carnio  ,  il  Boerhave  ,  ed  il  Van- 
Svvieten,  il  Michelotti ,  ed  il  Bul- 
fingero  .  Nella  fèntenza  de’  primi 
qual  profitto  non  dovrà  cagionare 
il  moto  a  cavallo,  che  ne  apportai! 
vantaggio  di  farci  continuamento 
rei  pi  rare  un’  aria  nuova.?  Quella 
che  circonda  un  corpo  mal  fano ,  è 

H  fem- 
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fempre  ripiena  degl’  impuri  aliti  che 
elfo  tramanda ,  e  non  può  a  meno  di 
recar  nocumento  a  chi  la  refpira<4>. 

S .  XLV. 

L’altra  utilità  che  lì  ricava  da 
quello  moto ,  proviene  dall’  agita¬ 
zione  dell’ ammosfera .  Un’aria  non 
quieta  e  commoifa  è  lenza  fallo  più 
iàna  della  poco  mobile ,  e  ventila¬ 
ta  . 

ìt.  xlvi. 

Ma  chi  non  rifente  l’animo  an¬ 
cora  più  ilare  e  lòlle vato  dopo  que¬ 
llo  elèrcizio?  Rallegra  certamente 

al 

(a)  Veggafi  la  Que-  no*vatus  aer  f unitati  fa • 
filone  di  M.Vilars^f»  luberrmus  ?  Paril.1747# 
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al  dire  anche  di  Seneca  <4)  i  malin¬ 
conici,  e  facilmente  dilllpa  que’  no- 
jofi  penlieri  che  dilturbano  la  tran¬ 
quillità  della  mente.  Offervò  il  San¬ 
torio  ct>  che  dallo  accrefcerlì  Ia_» 
trafpirazione  deriva  1’  allegrezza  ; 
ma  che  dal  moto  a  cavallo  fi  ac- 
crefca ,  Io  abbiamo  di  fopra  notato 

(§.  XXXVI  II.) 

$•  XLVII. 

E’  da  olfervarfi  che  la  ItelTa  na¬ 
tura  madre  comune  de’  viventi ,  vol¬ 
le  inoltrarci  la  utilità  degli  eferci- 
zj  per  la  felice  confèrva zione  dell’ 
uomo  .  I  teneri  fanciulli  riftretti 
nelle  falce  iì  tentennano  nella.* 
culla  ,  e  gioifeono  d’  allegrezza 

H  z  quali» 

(a)  Lib.  i.  de  Tran*  [b]  Loc.  cit. 
quillit.  pagj5. 
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quando  liberi  da  quei  legami  poH 
fono  a  loro  talento  muoverli  ,  ed 
agitarli  .  Crefcendo  negli  anni  ,  e 
nell’  adolefcenza  ,  lèmbra  che  il 
naturale  iftinto  gli  trafporti  a  muo¬ 
vere  il  corpo  co’  giuochi,  e  colle 
danze  . 

L _ 


$.  XLVIII. 

Il  Sydhenam  w ,  e  il  Pechey (ki- 
chiamarono  quello  làlubre  efercizio 
un  maffimo  confortativo,  ed  il  Si- 
napio  non  ebbe  difficoltà  di  attri¬ 
buire  la  robullezza  de’ Popoli  Po¬ 
lacchi  all’  ufo  che  anno  di  fare  Ipef- 
fo  del  moto  a  cavallo.  Confelfa  il 
Baglivi  UJ  che  molte  croniche  ma- 

lat- 

fa]  Op.  omn.  pag,  m.  [c]  Parad.  Med.p.i  14, 
321.  feq. 

[a]  Prompt.  Med.  Pr.  [d]  In  Diflert.  deTa- 
Cap.sxv.  ianr. 
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lattie  gli  è  riufcito  veder  fuperato 
con  quefto  femplice  rimedio  ,  le 
quali  non  avevano  ceduto  agli  er¬ 
culei  medicamenti;  e  il  celebre  Van 
Svvieten  ne  i  Commenti  al  Boer- 
haave  (a\  quali  elogi  non  fa  del  mo¬ 
to  a  cavallo  ne’ morbi  provenienti 
da  una  libra  fpolfata  ? 

s 

$.  XLIX. 

Dopo  avere  in  generale  efami- 
nato  gli  effetti ,  che  nella  machina_j 
Umana  produce  quello  elercizio  , 
daremo  notizia  di  quelle  malattie^ 
nelle  quali  può  recar  giovamento , 

de* 

(a)  §.28.  num-2.  Ve-  aff ricantar ,  interim  aer 
Bionibus  in  equo  Omni  pur a s  madori  impetu  in 
momento  •vifcera  abdomi -  pulmones  agit  >  omnibus 
nalia  »  imo  thoracictL.  his  fimul  conlpir  antibus 
pendala  concutiuntur  ,  fi-  incredibiles  fiunt  muta «* 
hi  invicem  leniter  quafi  rione s  &C. 
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rìefcrivendone  in  fuccinto  le  cagio¬ 
ni ,  e  le  autorità  de’  più  celebri  Scrit¬ 
tori  allegando ,  che  nelle  medelime 
lo  anno  commendato . 

$.  L. 

Incominciando  da  quelle  del 
capo,  è  in  primo  luogo  da  mento¬ 
varli  P  Apopledìa ,  che  da  i  Medici 
lì  divide  in  lànguigna,  e  linfatica. 
Dipende  la  prima  da  un  fangue  co- 
piolo  e  denlb  che  diftende  troppo  i 
vali  delle  meningi,  e  del  cervello, 
o  rompendogli  li  ltravala  e  ne  com¬ 
prime  la  lòlianza.  In  quello  calo 
farebbe  nocivo  il  moto  a  cavallo, 
quanto  è  vantaggialo  allorché  li  ca¬ 
giona  P  apoplellia  dalla  mancante 
olcillazione  delle  membrane ,  e  de* 
vali  del  cervello,  e  da  una  fuper- 


A  C AVALLO  63 

fluità  di  linfe  ne’ corpi  flemmatici. 
Converrà  dunque  approfittarli  di 
quello  rimedio  quando  fi  veggono 
comparire  i  fegni  (oliti  a  prenun- 
ziare  una  tanto  tragica  malattia  , 
proveniente  da  quelle  ultime  cau- 
fe  . 

LI. 


La  paralifia  che  per  Io  più  è 
fuccedanea  all’  infulto  apopletico  , 

ha 

*  *  *  V  „  .  f  *  ■  . 


[al  Boerhaav*  Aph .  de 
iognofc.  cur,  morb .  §. 
1020.  Mi  fia  permeilo  di 
far  qui  menzione  per 
comun  benefizio  di  un_» 
difordine,  che  tanto  è 
univerfale  e  non  attefo, 
il  quale  ho  Tempre  cre¬ 
duto  che  pofTa  dare  in¬ 
centivo  a  quella  gravif- 
fima  malattia  ,  partico¬ 
larmente  allora  che  al¬ 
tre  cagioni  concorrono 


a  produrla.  E’ quello  lo 
itringerfi  che  comune¬ 
mente  fi  fa  da  alcuni  Uo¬ 
mini  della  cravattina,o 
goletta,  che  fenza  dub¬ 
bio  impedisce  il  libero 
corfo  del  fangue  per  i 
vali  dei  Cipo  .  Quante 
minuzie  che  non  li  con- 
fiderano  polTono  eifer 
cagione  di  gravi  feon* 
certi  J 
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ha  origine  dalla  oftruzìone,  o  lan¬ 
guidezza  de’  nervi  che  derivano 
dal  fenlòrio  comune,  e  dalla  impe¬ 
dita  feparazione  di  quel  fluido  lòt- 
tihflìmo  che  per  efli  traicorre  ;  tal¬ 
volta  ancora  dal  fangue  che  non  ha 
libero  il  palio  nella  fo danza  de’mu- 
fcoli .  E’  tanto  proficuo  in  quella-* 
infermità  il  moto  a/  cavallo ,  che  io 
medefimo  più  dì  una  volta  ho  avu¬ 
to  occaiione  di  ammirarne  gli  effetti 
ne’  paralitici  che  fono  venuti  ad  ap¬ 
profittarli  di  quelle  Acque  termali , 
efiendo  flato  da  i  medefìmi  a/ficu¬ 
rato  ,  che  avevano  riportato  dal 
viaggio  un  notabile  giovamento ,  ed 
acquetato  nella  parte  offefà  un-» 
moto  piu  facile  e  vigorofo . 


f  UK 
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$.  LII. 

I  morbi  fpafmodici  o  convulfì- 
vi  anno  parimente  origine  dal  Cer¬ 
vello  e  da  i  nervi.  Per  bene  inten¬ 
derne  la  caufà,  fa  d’uopo  premet¬ 
tere,  che  altro  non  è  la  convulfio- 
ne  fe  non  uno  sforzo  della  naturai 
che  tenta  di  fcaricarli  mediante  la 
contrazione  de’ nervi  e  de’mulcol'u 
di  qualche  fugo  o  materia  acrimo¬ 
nie  fa  e  pungente ,  che  gli  dimoia  e 
gli  convelle  ;  E  di  quella  acrimonia 
abbiamo  di  fopra  (ifxxiv.  )  dimo- 
ftrato  elfer  caufa  la  diminuita  ela- 
fticità  de’  vali .  Ne  viene  dunque  in 
conlèguenza,  che  in  quello  genere 
di  malattie  farà  conveniente  il  mo¬ 
to  a  cavallo  ,  e  che  però  debba_j 
commendarli  nelle  vertigini ,  nella 

I  epb» 
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epileffia  nella  cataleffi,  nell’  a  fin  aJ 
convulfivo,  nelle  affezioni  itteriche 
ed  ipocondriache ,  e  in  tutti  gli  al¬ 
tri  fconcerti  fpafmodici  riportati 
dal  dotto  de  Moor  il  quale  ne  ha 
diffufàmente  favellato. 

$.  LUI. 

Un  grado  molto  avanzato  d’ i- 
pocondria  è  il  delirio  melancolico  , 
cha  talora  nafte  da  un  difordinato 
moto  de’ nervi,  ma  il  più  delle  vol¬ 
ate  da  un  umore  lento,  e  vifchiofò 
che  fi  chiama  atrabilare,  forfè  ori¬ 
ginato  dalla  maggiore  acidità  del 
fugo  pancreatico  che  fi  metto  la  col¬ 
la  bile.  Dall’ una  o  dall’altra  cagio¬ 
ne  che  quefta  pertinacilfima  malat¬ 
tia  fi  rifvegli ,  farà  lodevole  il  prò* 


(a)  Pathol.  Cereb.  Cap.XI. 
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curare  di  fuperarla  coll’  efercizio  del 
cavalcare . 

..  / 

$.  L1V. 

Celio  Aureliano00,  e  AlefTan- 
dro  Tralliano  <h  gravitimi  Scrittori 
Medici,  dichiararono  quelto  eferci- 
zio  vantaggiofo  nell’  invecchiato 
dolore  di  capo,  che  dà  i  Greci  fi 
chiama  cefalea  ;  e  V  Adollì  rap¬ 
porta  il  cafo  del  Conte  di  Sunder- 
land  gentiluomo  Inglefe,  moleftato 
per  lungo  tempo  da  un  acerbiffìmo 
dolore  di  telta  con  vertigine,  il  qua¬ 
le  dopo  aver  tentato  in  vano  una_3 
infinità  di  rimedj,  fe  ne  liberò  final¬ 
mente  con  far  del  moto  a  cavallo. 

I  2  Con- 

(a)  De  Morb.  Cron.  (c)  DifTert.Phyf.  Med* 

Lib.I.  Cap.I.  Sei.  Disvili.  §.24. 

(b)  Lib.I,  Cap.io. 
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Conviene  però  avvertire  che  da  va¬ 
ria  cagione  può  avere  origine  que- 
ita  malattia ,  e  che  febbene  li  (peri¬ 
menti  proficuo  quello  efercizio  al¬ 
lorché  dipende  da  una  fibra  (polla¬ 
ta  ,'  o  da  un  riftagno  di  linfe ,  o  di 
fangue  ne’ vali  del  capo;  può  tut¬ 
ta  volta  efter  dannofo,  quando  pro¬ 
venga  da  una  eccelfìva  elafticità  de’ 
folidi ,  e  da  un  (àngue  troppo  mo¬ 
bile,  ed  abbondante. 

iF.  lv. 

La  gravità  dell’  udito  allorché 
na(ce  da  una  catarrale  abbondanza 
di  fieri,  dal  rilafciamento  del  tim¬ 
pano,  e  dalla  copia  o  riftagno  di 
quel  cerume  che  fi  (è para  nello 
glandole  del  meato  uditorio,  fi  me¬ 
dicherà  felicemente  col  moto  a  ca- 

vai» 
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vallo,  come  fcrifie  Tomafo  Barto- 
lino  00  ;  il  che  parimente  può  dirli 
delle  malattie  degli  occhj  non  ac¬ 
compagnate  da  infiammazione. 

$.  LVI. 

Pattando  a  ragionare  delle  ma¬ 
lattie  del  petto  ,  è  in  primo  luogo 
da  confiderai  la  più  oftinata,  che 
lenza  cedere  alle  mediche  diligen¬ 
ze,  infenfibilmente  confuma  il  cor¬ 
po,  voglio  dire  la  Tifichezza.  Tut¬ 
te  le  ulcere  interne ,  e  quelle  parti¬ 
colarmente  che  fi  formano  ne’  pol¬ 
moni  ,  pottono  etter  caufà  della  ta¬ 
be;  inforge  allora  una  febre  Ienta_j 
che  fi  chiama  etica  ,  la  quale  pe¬ 
raltro  non  denota  Tempre  un  ulcera 
già  formata ,  potendo  anche  nafce- 


(a)  Aft.  Hafn.  Vol.V.obf.i»5. 
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re  dalla  mancante  elaiticità  de’  fo- 
lidi ,  e  dall’  acrimonia  degli  umo¬ 
ri  ,  come  fopra  abbiamo  accennato 
(Xxxm.) .  II  celebre  Sydhenam  w 
dichiara  fpecifico  in  quella  pertina¬ 
ce  malattia  il  moto  a  cavallo  ,  o 
parimente  nella  medefima  lo  com¬ 
mendano,  1’  Ofmanno  <4),  ed  il  Boe- 
raave  . 

S.  LVII. 


Non  Imamente  nella  tifichezza, 
ma  in  altre  malattie  del  petto  ancora 
mirabilmente  giova  quello  elercizio. 


(a)  Diflfert.  Epiflol.ad 
Guil.  Gole  Ibi.  Sanale 
afiero  quod  neqte  Mer¬ 
curio*  in  lue  ^venerea  > 
neque  Cortex  Peruviana* 
in  Intermittentib'us  effi~ 
caciores  extent  quam  in 
Phthifi  curimela  exerci - 


II 

tium  e  quii  at  ioni  s  . 

(J3)  Medie.  RationaL 
Sylìemac._Tom.I.  Lib.IL 
Cap.IX.  §.15. 

(c)  Aphor.de  cogno* 
feend.  &  curand.  morb* 
§.1210. 
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Il  riftagno  di  materie  laniofe  ne* 
polmoni  o  nella  cavità  del  torace 
che  (accede  nella  vomica  e  nell’em¬ 
piema,  potrà  benifiimo  fcioglierli  ,e 
renderli  più  facile  alla  efpettorazio- 
ne  mediante  il  moto  a  cavallo  dal 
quale  u  fortificano  nel  tempo  lidio 
ì  polmoni  refi  languidi,  e  rilafiati. 
Il  Boeraave,  ed  il  Van  Svieten  u>  lo¬ 
dano  quello  rimedio  allorché  dopo 
la  pleuritide,  o  la  peripneumonia_s 
rimangono  de’ tubercoli  Icirrolì  ne’ 
polmoni,  o  pure  quando  ne  fegue 
l’aderenza  de’medelimi  alla  pleura. 

£.  LVIII. 

Abbiamo  detto  di  (òpra  [  f.n.  ] 
che  nell’  afma  convullìvo  giova  il 

mo* 

(b)  Aphor.  djcogno-  §.8-52.898, 
fcend.  &  curand.  morb. 
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moto  a  cavallo  ;  il  che  parimente 
dovrà  fuccedere  nell’  umorale  ,  il 
quale  ha  origine  da  un  làngue  iner¬ 
te  che  difficilmente  circola  ne’  vali 
de’ polmoni,  o  da  una  linfa  vilchio- 
la  che  rende  ollrutte  le  glandole 
de’  bronchi  ,  dalle  quali  cagioni 
s’  impedilce  poi  la  libera  efpanlìo- 
ne  delle  vefcichette  che  compongo¬ 
no  quello  vifcere,  e  l’ingreifo,  ed 
efpulfìone  dell’  aria  nella  refpira- 
zione . 

S.  LIX. 

\  " 

Da  varie  caule  può  derivare  la 
tolfe,  nella  quale  peraltro  lì  deve 
Tempre  fupporre  irritato  il  polmo¬ 
ne,  la  trachea,  la  laringe,  le  fauci, 
o  il  diaframma,  febbene  il  fomite 

di  ella  talora  li  annidi  ne’  vifceri 

■  *  .  ♦  . 

del 
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del  baffo  ventre  .  Abbonda  in  ta¬ 
luna  fpecie  di  toffe  una  linfa  denfa , 
e  mordace  ,  che  inzuppa  più  del 
dovere  le  parti  fuddette;  in  altro 
affatto  manca  quel  fluido  che  deve 
umettarle,  onde  rimangono  troppo 
aride  e  profciugate.  Da  qualunque 
delle  mentovate  cagioni  dipenda, 
non  potrà  che  giovare  il  moto  a_» 
cavallo ,  e  col  promuovere  la  Ripa¬ 
razione  dell’  umore  che  bagna  la_> 
interna  fuperficie  de’  bronchi  e  della 
trachea,  e  col  dare  impulfò  alla_» 
efpettorazione  del  medelìmo,  reto 
viziofo  e  pungente. 

$.  LX. 

La  palpitazione  del  cuore,  gli 
fvenimenti  e  i  deliqui  che  alla  me- 
delìma  talora  li  accompagnano , 

K  fpef. 
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fpelFe  volte  ann’  origine  dagl’  inta- 
famenti  che  fi  formano  ne’  vali  làn- 
guìferi  de’  precord) ,  e  dai  polipoli 
raduni,  che  impedirono  il  paifag- 
gio  del  langue  .  E’  vero  peraltro 
che  non  fempre  nalcono  da  tali 
caule  limili  fconcerti ,  e  che  dalla_» 
irritazione  de’  nervi  poflòno  deri¬ 
vare,  conforme  non  di  rado  fi  of. 
ferva  nelle  donne  i Iberiche ,  e  negli 
uomini  ipocondriaci .  Ma  chi  larà 
per  mettere  in  dubbio ,  che  in  tali 
malattie  non  debba  giovare  il  moto 
a  cavallo?  Il  Valentini  00  rapporta 
f  illoria  di  un  uomo  foggetto  alla 
palpitazione ,  e  alla  fincope ,  al  qua¬ 
le  recava  un  evidente  follievo  il  re¬ 
plicato  ufo  di  quello  elèrcizio . 


(a)  Nofocora.  acacLVI.  pag.699. 


$.  LXF. 
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ir.  lxi. 

*  /  *  .  • 

•  *  :  N  v  i 

E  nelle  infermità  del  baffo  ven¬ 
tre  quanto  lì  fperimenta  lalubre  i 
e  vantaggiolò  ?  Abbiamo  veduto 
(JF.  xxx  ix.  )  che  molto  conferirci 
a  facilitare  le  digeftioni  degli  ali¬ 
menti  ,  dal  che  lì  può  dedurre  in_* 
quali  occalìoni  dovrà  praticarli  al¬ 
lorché  quelle  lìano  mancanti ,  o  di- 
fettolè .  La  lienteria ,  ed  i  pertinaci 
Icioglimenti  del  ventre  ,  dalia  im¬ 
perfetta  concozione  degli  alimenti 
fpelfe  volte  derivano. 

JF.  LXII. 

Le  oftruzioni  del  fegato,  della 
milza,  del  melenterio,  e  degli  altri 
vifceri,  le  quali  dipendono  da  un 
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ritardato  corfo  del  (àngue  neTuoi  ca¬ 
nali,  per  vizio  dell’  ifteflb  fanguo 
Ipeffò  e  tenace ,  o  de’  va(ì  com¬ 
pì  e  ili  nelle  loro  eftremità,  lì  medi¬ 
cheranno  egregiamente  coll’  elèrci- 
zio  del  cavalcare .  Conferma  ciò  il 
BagJivi^,  che  in  tali  malattie  chia¬ 
ma  erculeo  quefto  rimedio,  e  pari¬ 
mente  il  Ramazzi™  w  che  riferifce 
di  averlo  egli  medefimo  preforitto 
ad  un  Giovine ,  al  quale  dopo  una_j 
febbre  acuta  fopragiunfe  oftruzione 
alla  milza,  con  minaccia  d’idropi- 
lia  ;  (ebbene  quell’  Uomo  folTe  ri- 
mallo  non  poco  indebolito  dal  ma¬ 
le,  ricuperò  tuttavolta  nel  corfo  di 
un  mefè  non  folamente  le  forze,  ma 
una  perfetta  fallite. 

f.  1XIII. 

(a)  Loc.  cit.  cap.xxxm. 

(b)  Demorb,  Artif. 
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Nella  itterizia  fovrabbonda  la 
bile  nel  fangue ,  a  motivo  che  non 
fi  lepara  a  dovere  nel  fegato  per 
palTare  nella  velcica  del  fiele ,  o 
negl’ inteilini .  Se  quella  foprabbon- 
danza  dipende  dal  ritrovarfene  in_5 
maggior  quantità  nella  malfa  làn- 
guigna  ,  fuol  cedere  facilmente  il 
male  a  i  lèmplici  fubacidi  ;  ma  fo 
la  oftruzione  de’ pori  biliari,  o  del 
condotto  epatico,  e  ciftico  ne  ca¬ 
giona  il  rigurgito,  la  malattia  can¬ 
gia  di  afpetto,  e  fi  fa  pericolofa, 
quando  particolarmente,  al  dire  d’Ip- 
pocrate  %  la  durezza  di  quello  vi- 
fcere  vi  fi  accompagna.  In  quello 
fecondo  cafo  non  può  elfere  mag- 

gipr« 

(a)  Aph.Scd.VI.  aph.42. 
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giormente  indicato  l’elercizio  a  ca¬ 
vallo,  merce  del  quale  polfono  ria¬ 
prirli  i  canali,  e  reltituirfi  agli  umori 
flagnanti  la  neceiraria  circolazione. 

i  ;  .  ,  .  ....  .  ,  ’^.j 

ir.  lxìv. 

r  ,  ■  ■ 

v  .  .  '  i 

Molti  fono  gli  (concerti  che 
nella  macchina  dei  corpo  umano  ca¬ 
giona  T  affezione  ipocondriaca ,  ma- 
icherandoiì  quella  malattia  in  di- 
verfe  forme  ,  lìcchè  riduce  bene 
fpelTo  chi  vi  è  fogàetto  in  uno  flato 
de’ piu  infelici.  Abbiamo  già  notato 
(li. li.  lii.)  che  quello  male  deriva 
dalla  convulfione  de’  nervi ,  o  dal 
vìzio  dell’atra  bile,  e  che  il  moto 
a  cavallo  può  ri  Panare  ,  o  almeno 
rendere  piu  lolle  va  ti  gl’ipocondria¬ 
ci .  il  Bagli  vi  fa)  afferma  di  aver  ve- 

duro 

[a]  De  Fibr.  motr.  Lib.I.  p.327. 
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duto  riftabilire  in  ottima  fallite  i 
più  difperati  col  cavalcare  un  almo 
per  la  campagna-  Federigo  Offman- 
no  efalta  parimente  1’  efficacia  di 
quello  rimedio  ne’  Tuoi  confulti  w 
dal  che  lì  argomenta  che  un  tale 
efercizio  più  che  ad  ogni  altro  è  ne- 
ceffario  a  i  Letterati ,  i  quali  fanno 
per  lo  più  una  vita  fedentaria,  iru 
quella  curva  nociva  Umazione  che 
il  leggere  o  lo  feri  vere  richiede  , 
dalla  quale  s’ impedifee  la  libera  re- 
fpirazione,  il  moto  del  diaframma 
e  de’  mulcoli  del  baffo  ventre ,  per-t 
che  dalla  indebita  compreffione  de* 
canali ,  lì  trattiene  in  quelle  parti  il 
circolo  del  fangue,  con  pregiudizio 
notabile  della  fàlute. 


[a]  Part.IV.  Caf.VlL 


$.  LXV. 
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S.  LXV. 

Lo  Scorbuto,  quella  grave  ma¬ 
lattia  della  quale  con  tanta  chiarez¬ 
za  e  dottrina  modernamente  ha  fa¬ 
vellato  Jacopo  Lind  celebre  Medico 
Scozzefè  w  ,  febbene  pofia  elfer  pro¬ 
dotto  da  varie  cagioni ,  in  tutti  pe¬ 
rò  gli  fcorbutici  acquifta  il  fangue 
e  la  linfa  un  acre ,  lenta ,  e  più  o 
meno  facile  dilpolìzione  alla  putre¬ 
dine,  mediante  la  quale  le  folide 
parti  del  corpo  lì  debilitano,  e  lì 
disfanno.  Se  rianderemo  quanto  fi 
è  detto  (if.xxiii.),  facilmente  po¬ 
trà  comprenderli  che  a  ragione  vien 
lodato  dall’  Offmanno  il  moto  a_s 

ca* 

[a]  A  TeatriTe  of  [b]  Medie.  Syftem, 
Scurvy  &c.  Edinburgh  T.I.  Lib.  II.  Cap.  IX. 
1753.  §.15. 
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cavallo  in  quella  difficile  ed  olii  na¬ 
ta  infermità.  * 


S.  LXVI. 

Sarà  parimente  vantaggilo 
quello  efercizio  nella  cachellia  o 
vogliamo  dire  cattivo  abito  del  cor¬ 
po,  che  allora  fuccede  quando  i  fo- 
idi  ed  i  fluidi  lì  allontanano  da_> 
quelle  condizioni  che  fono  necefla- 
rie  per  farli  una  buona  lànguifica- 
zione .  E’  lempre  accompagnata  que¬ 
lla  nojolà  malattia  da  una  debolez¬ 
za  grande  di  tutto  il  corpo ,  dal  che 
ben  lì  argomenta  che  nulla  potrà 
con  maggior  efficacia  giovare  a  i  ca¬ 
chettici,  quanto  il  ravvivare  ne’ lo¬ 
ro  folidi  la  fcemata  elafticità  - 

t  »  % 

■•v»  -*  j  •  i 

*  1  *  %  -  V  '  ,  .  „  > 

L  §.LXXYII. 
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La  idropica  e  I’  atrofia  fono 
due  morbi  che  apparifcono  total¬ 
mente  di  ver  fi,  perchè  nel  primo  fi 
riempie  il  corpo  di  umori,  e  nel 
fecondo  diviene  fmunto  ed  emacia¬ 
to.  E  pure  dalla  medetìma  caufa  e 
1’  uno  e  l’altro  può  derivare.  La_» 
fiacchezza  de’  vali  impedifce  cho 
nelle  cavità  del  corpo  portano  riafi- 
forbirfì  gli  umori  ftravafati  a  moti¬ 
vo  della  ritardata  circolazione.  Nel¬ 
le  malattie  acute  perchè  la  circola¬ 
zione  del  fangue  fi  accrefcq,  l’umi¬ 
do  fvapora,  e  il  corpo  fi  dilTecca  ; 
ne’  morbi  cronici ,  ove  quella  è  mi¬ 
nore,  fi  accumulano  infènfìbilmente 
gli  umori,  e  fi  gonfia  il  corpo,  il 
quale  fi  eftenua  nell’  atrofia ,  poiché 
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per  le  addotte  ragioni  non  fi  nutrì» 
fce.  Or  chi  non  comprende  cho 
nell’uno  e  nell’altro  cafo  farà  op¬ 
portuno  il  moto  a  cavallo  ? 

«1-  ’■  "  '  t  .  .  .  ,  •  9 

S.  LXVIII. 

!  ‘  :  v  V /  ^  _  **  <1 

Ci  allkura  il  Sydhenam  (4)  che 
nella  colica  flatolenta,  ftercoraria» 
o  biliofà ,  la  quale  talvolta  ricorro 
con  pericolo  della  vita,  non  vi  ha_* 
più  ficuro  rimedio  di  quello  eferci- 
zio,  e  racconta  il  cafo  di  un  mife- 
rabile  fuo  vicino ,  che  inutilmente 
aveva  fperimentato  i  più  lcelti  me¬ 
dicamenti  per  liberacene ,  del  quale 
mofio  finalmente  a  compalfione 

L  i  que- 

(a)  Op.  Med.  SeétdV.  cui  allo  quo^vis  modo  de- 
Cap«  VI T.  p.  130.  Ibi.  ^incendo  par  non  fui  , 
Mec  pu de t  f uteri  me  di-  plus  femel  peni tu s  expu - 
fto  exercitio  ( equitatio -  liffe  • 
ne)  malum  hnnc  {colie  am) 
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quello  gran  Medico  ,  gli  dette  in 
preftito  un  fuo  cavallo  perchè  lo 
falilTe  ogni  giorno ,  dal  che  in  breve 
tempo  riporto  egli  la  bramata  fa- 
iute  ^ . 

\ 

i  .  ».  (it 

S.  LXIX. 


Le  difficoltà  dell’orma  quando 
provengono  da  umori  groffi  che  in- 
tafano  gli  ureteri,  e  i  canaletti  del 
pelvi ,  o  dalle  renelle  e  da  i  Calcoli 
che  lì  annidano  in  dette  parti  ,  e 
nella  vefcica ,  potranno  fuperarfì  col 
paleggiare  a  cavallo.  Converrà  per 
altro  ufàre  una  fomma  cautela  al¬ 
lorché  un  calcolo  di  gran  mole ,  du¬ 
ro,  e  angolofò,  cagiona  degli  acuti 

do* 


(a)  Ibid.  Eaque  ( equi • 
tatione  )  ad  dies  paucnlot 
continuata ,  ^ifcera  ejus 
'uires  recedere  ,  ut  morbi 


reliquiis  excutiendis  pa¬ 
ri#  eJT*nty  &  omnino  con - 
itale feer  et . 
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dolori ,  e  delle  orine  fanguigne ,  con 
pericolo  d’  infiammazione  ;  ma_s 
quando  ciò  non  fuccede  ,  fìccome 
polliamo  perfuaderci  che  la  vita.» 
oziofa  ne  cagionerà  l’augumento,  co¬ 
sì  ne  viene  in  confieguenza  che  una 
moderata  conculfìone  prodotta  dal 
cavalcare ,  cagionerà  un  foffrega- 
mento  maggiore  delle  fue  parti ,  così 
che  potrà  difcioglierlì  quando  non 
fia  molto  duro  ,  o  più  facilmente 
fcendere  ,  e  darli  luogo  alla  di  lui 
efpullìone.  Avicenna  w.  Pedino  (h , 
Boernero  ,  Pilone00,  Brendelio  (° , 
credono  utile  per  i  calcoli  il  moto  a 
cavallo,  Giovanni  Zechio  ne’  Puoi 

con* 

►  ; 

(a)  Lib.III.Fen.xvi  1 1.  (d)  De  colluv.  ferof. 

Tratì.II.  cap.ult.  p.287'. 

(b)  Obfer.  L.cxi.  (e)  In  Differt.  de  La» 

(c)  De  Art.  gymnaft.  pidic.  microcofm. 
nov.  §.  vii. 


s 
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confulti  w  lo  raccomanda  più  di 
ogni  altro  rimedio  ad  un  Cava¬ 
liere  Romano  lòggetto  a  quella.* 
malattia  :  Joeplèrio  (t>  parimente 
coniglia  in  quelli  cali  il  cavalcare 
lènza  la  fella,  appoggiando  il  baf¬ 
fo  ventre  fulia  fc hiena  del  cavallo 
perchè  lìa  maggiore  lo  Icuotimento . 
Il  Teodolìo  poi ,  e  l’ Adolfi  (d}  lì 
avanzano  a  crederlo  utile  anche  nel 
tempo  che  da  i  calcoli  lì  rifvegliano 
i  dolori ,  ed  il  fecondo  Autore  rife- 
rilce  due  cali  ne’ quali  quello  eler- 
cizio  promollè  felicemente  la  ufcita 
di  un  calcolo  grollò,  che  lì  era  Ita- 
bilico  di  ellrarlo  mediante  la  inci- 
lìone  della  vefcica . 

§.;lxx. 

•  .  / 

[a]  Confultat.  Medie.  (c)  Epift.  Med.  pag. 

pag.542.  369. 

[b]  Manud.  ad  vir.  [d]  Loc.  cit.  §.xxi  r. 
long.  pag.  5  #3. 
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$.  LXX. 

Conviene  altrettanto  il  moto  a 
cavallo  nelle  febbri  lente,  ed  inter¬ 
mittenti  ,  il  fomite  delle  quali  ci  al- 
ficura  l’ Offmanno  che  Ipelfe  vol¬ 
te  fuol  edere  nel  melenterio,  alle¬ 
gando  elfo  l’autorità  dal  Fernelio, 
e  del  Sennerto  ,  che  chiamarono 
quello  vilcere  la  lède  non  (blamente 
delle  febbri  lente,  intermittenti,  ed 
erratiche ,  ma  della  cacheflia ,  e  del¬ 
la  idropilia  ancora,  della  melanco- 
lia ,  e  dello  fcorbuto .  E  per  verità 
non  (blamente  dalla  oftruzione  del¬ 
le  glandole  del  mefenterio,  cornea 
ha  creduto  il  Baglivi  (t;,  lì  produ¬ 
cono  quelle  febbri,  ma  perchè  il 

fan- 

(a)  Med.  ration.  T  I.  [b]  Prax.  Med.  Lib.I. 
Se&.II.  cap.xi  1 1.  §.i5.  pa g.66. 
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fangue  facilmente  in  elfo  rillagna> 
e  lì  llravafa ,  allorché  dovrebbe  tra- 
fportarli  nel  fégato  dalla  vena  por¬ 
ta,  il  che  fpeflo  non  fegue  per  lo 
ragioni  addotte  di  fopra  (ìF.li.)  ,  on¬ 
de  meritameme  dallo  Stahlio  fu 
chiamata  quella  vena  la  porta  de’ 
mali  w.  Rhaze  valente  Medico  Ara¬ 
bo  (h  racconta  che  in  una  certa  in¬ 
fluenza  di  febbri  peftilenziali ,  quelli 
folamente  erano  efenti  dal  male  , 
che  lì  efercitavano  a  cavallo  ;  ciò 
che  Umilmente  lì  olferva  nelle  ma¬ 
lattie  epidemiche  delle  armate,  alle 
quali  è  più  loggetta  f  infanteria  dei 
foldati  a  cavallo  .  II  Pringle  ri¬ 
guarda  f  elércizio  delle  truppe  co- 

,  me 

(a)  DilTert.  de  Ver:.  XV.,  &  Lib.VI.  Gap.  ulf. 
Porr,  porca  malor.  (c)  OlFervaz.  lop.  le 

[bj  Mercuriali  de  Art.  malar.  d’ Armai-  Par.II. 
Gynmalt.  Lib.III.  Cap.  Cap.III.  §.V. 
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me  un  rimedio  valevole  a  confèr- 
varle  in  fallite  . 

i 

$•  LXXI. 

Se  rifletteremo  che  l’ artritide 
e  la  podagra  derivano  dal  paflaggio 
diflìciie  di  una  linfa  acrimoniolà_> 
per  i  minutiflìmi  vali  che  penetrano 
a  i  ligamenti,  ai  perioflio,  e  alle 
glandole  delle  articolazioni ,  la  qua¬ 
le  talora  col  riltagnare  s’  indurifce 
in  forma  di  geflò ,  verremo  a  com¬ 
prendere  che  il  noltro  elercizio  fa¬ 
rà  utiliflìmo  in  quelle,  ed  in  tutte 
le  reumatiche  malattie,  come  fu  di 
fentimento  Aureliano  U)feguace  dell’ 
autorità  di  Temifone.  l  auto  conto 
faceva  il  Sydhenam  di  quello  rime¬ 
dio  per  i  podagrolì ,  che  giunfe  a_> 

M  feri- 

[a]  Tardar.  Paflf.  Lib.  lib.V.  Cap.I. 
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fcrivere  w  non  elfervi  1’  eguale ,  e  fa¬ 
cilmente  credette  che  direbbe  per 
arricchirli  un  Uomo ,  fe  avelie  il  le- 
greto  di  un*  medicamento  di  tanto 
valore  per  la  podagra,  quanto  lo  è 
il  moto  a  cavallo . 

ir.  lxxii. 

E  pure  Ippocrate  (ù),  e  Celfo  fe| 
non  fèmbra  che  accordino  quello 
efercizio  a  i  podagrolì  ;  anzi  aper¬ 
tamente  alferifcono  ,  che  polTono 
dal  medelimo  derivare  i  lunghi  do¬ 
lori  de’  femori  e  delle  gambe,  ad- 
ducendo  il  gran  Padre  della  Medi¬ 
cina  l’ elèmpio  degli  Sciti ,  che  zop¬ 
picavano  dopo  aver  cavalcato  ,  e 

fe 

a]  Trad.  de  Podag.  pul.Lib.vi.  Servii. 

b]  De  Aer.Aq.&  loc.  (c)  Lib.iv.cap.xxni. 
Cap.xio &de  morb.po- 
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(è  gli  contraevano  le  cofce  .  Ma_> 
pretto  ci  accorgeremo  donde  pro¬ 
venga  il  divario  delle  opinioni,  (è 
averemo  riguardo  alla  maniera  colla 
quale  fi  cavalcava  ne’  tempi  degli  Au¬ 
tori  nominati ,  allorché  non  era¬ 
no  ancora  in  ulb  le  ftaffe  ,  per  il 
qual  motivo  obbligati  i  cavalcanti  a 
tener  ciondoloni  le  gambe ,  andava¬ 
no  incontro  agl’  incomodi  divifati  , 
come  oiìervarono  il  Settalio,  ed  il 
Cardano,  che  i  Libri  d’  Ippocrate 
anno  illuftrato  di  dottiffime  anno¬ 
tazioni  . 


X  LXXIII. 

Molte  malattie  delle  Donne 
che  riconofcono  l’ origine  da  una_> 
libra  languida  e  (pollata,  e  da  un 
(angue  imperfètto  inerte  al  moto, 

M  2  poi» 
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poiTono  rifanarfi  con  quefto  elerci- 
zio.  La  cloroli,  la  lòpprelftone  de* 
melimi  ,  il  fluore  albo ,  il  rilafcia- 
mento  dell’utero  e  della  vagina,  e 
da  tali  cagioni  la  prodotta  fterilità , 
richieggono  certamente  i  rimedj  a- 
pritivi,  e  corroboranti,  tra  i  quali 
il  più  (emplice,  e  licuro  inlìeme  nell* 
operare  è  il  moto  a  cavallo. 

tc;  1  .  ■  •  * 

£.  LXXIV. 

•  -V.'  _  • 

Conchiuderemo  con  dire  che 
quefto  falubre  elèrcizio  è  più  vale¬ 
vole  di  ogni  altro  invano  ricercato 
rimedio  a  prolungare  la  vita  dell* 
uomo ,  e  a  tenerlo  lontano  da  una 
faftidiofa  vecchiaia  ,  giacché  que¬ 
lla  deriva  dal  renderli  pigro  il 
moto  del  fangue,  dallo  fcemars’  il 
calore ,  e  la  trafpirazione ,  dal  farli 
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deboli  ed  imperfette  le  digeftioni,1 
e  le  funzioni  tutte  del  corpo,  onde 
inlenlìbilmente  manca  la  vita.  Veg¬ 
gono  bene  Ipeifo  gli  agricoltori ,  ed 
i  polliglioni  giugnere  alla  età  decre¬ 
pita  vegeti  e  robulti ,  perchè  conti¬ 
nuamente  alfuefatti  a  mantenere  il 
corpo  efercitato  .  Conobbe  anche 
Cicerone  00  che  l’elèrcizio  ,  e  1  a_a 
temperanza  polfono  confèrvare  nell’ 

avanzata  vecchiaia  le  forze. 

*».  / 

S.  LXXX. 

Dopo  avere  diftintamente  trat¬ 
tato  delle  malattie  nelle  quali  con¬ 
viene  il  moto  a  cavallo  ,  ragione¬ 
remo  delle  cautele  che  bilògna  o£ 
fervare  acciò  quello  rimedio  rielaLa 
di  profitto.  In  primo  luogo  dunque 


(a)  De  Seneftute  pag.84. 
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dovrà  fceglierfi  un  cavallo  docile ,  e 
ben  domato,  che  non  abbia  difetto 
alcuno,  fòpra  del  quale  fi  comporrà 
il  cavalcante  in  una  comoda  politu¬ 
ra  ,  fòltenendofi  forte  e  dritto  fulla 
vita,  e  accoltati  aggiultatamente  i 
femori  a  i  lati  della  fèlla  ,  terrà  i 
piedi  nella  ItafFa  in  maniera  cho 
non  reftino  le  gambe  troppo  accor¬ 
ciate  ,  nè  tampoco  diltefe ,  le  quali 
cofe  non  olfervandofì  ,  cagionerà 
quelto  efercizio  fiacchezza  ,  e  mo- 
leltia . 

5,  LXXVI. 

.  >  .  N  1  >  .  .  - 

Tanto  il  moto  a  cavallo  che 
tutti  gli  altri  elèrcizj  del  corpo,  de¬ 
vono  edere  nel  loro  principio  lenti 
e  moderati ,  fecondo  l’ aforifmo  d’ Ip- 
pocrate  (<>  il  quale  infegna  che  ogni 

[a]  Se&.  IL  Aph.ji, 
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repentina  refrigerazione,  o  incale- 
Icenza,  o  qualiìali  altra  cola  che  in¬ 
tempestivamente  muova  il  corpo  , 
non  può  che  recare  alterazione  e 
nocumento.  Se  un  fangue  grolìòla- 
no  difficile  a  circolare  li  urti  con  un 
impeto  troppo  grande ,  non  potrà 
imboccarli  ne’  più  tiretti  canali ,  on¬ 
de  obbligato  a  ltagnare ,  o  a  retro¬ 
cedere,  cagionerà  delle  dolorofo 
diltenlìoni  ne’  vali,  e  una  langui¬ 
dezza  notabile  di  tutto  il  corpo  ;  e 
ciò  molto  più  farà  vero ,  quando  ad 
una  lunga  quiete  fuccederà  un  moto 
violento.  Olfervino  quella  regolai 
gl’ipocondriaci,  i  quali  fe  comincia¬ 
no  a  muovere  fmoderatamente  il 
corpo,  rifentono  maggiori  le  loro 
moleltie .  Scrive  il  Sydhenam  w  che 
gradatamente  fa  d’  uopo  avanzarli 

nei 

[a]  Dii!-.  Epift.  ad  Gul.  Cole  pag.27j. 
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nel  moto  a  cavallo,  finche  fi  giun¬ 
ga  a  caminare  venti  e  trenta  miglia 
per  giorno  nelle  malattie  pertinaci 
ed  invecchiate ,  come  fono  la  ipo¬ 
condria,  la  melancolia,  la  tifichez- 
za  &c.  nelle  quali  per  alcuni  meli 
conliglia  il  continuarlo. 

S.  LXXVII. 

Ma  non  fi  può  prelcrivere  una 
regola  fifia  intorno  alla  continua¬ 
zione  di  quefto  elercizio,  perchè  in 
alcuni  cafi  deve  elfere  moderatilfi- 
mo,  in  altri  più  o  meno  coneuffivo, 
e  continuato  ,  fecondo  il  tempera¬ 
mento  e  le  forze  dell’  infermo ,  e  la 
natura  del  male:  potrà  quefto  facil¬ 
mente  deciderli  da  un  Medico  pru¬ 
dente.  Noteremo  foltanto  ,  che  il 

* 

galoppare ,  e  correr  di  polla  è  tèmpre 
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nocivo  ,  perchè  fecondo  ha  fperi- 
mentato  il  Santorio  (a>  impedifce  la 
tralpirazione  e  il  refpiro ,  onde  ac¬ 
celera  la  vecchiaia,  e  la  morte.  Ol¬ 
tre  di  che  infegna  la  Fifìca  che  ac- 
crefcendolì  la  velocità  de’  corpi  i 
quali  fi  muovono  in  un  fluido ,  lì  ac- 
crefce  ancora  la  reiìftenza  delle  par¬ 
ti  che  il  detto  fluido  compongono; 
dovendo  dunque  viepiù  affaticarli  il 
corpo  per  fuperare  la  reflltenza_» 
dell’aria,  non  potrà  che  provarne 
del  languore  e  della  debolezza  ;  e 
ciò  non  fola  mente  dovrà  fuccede- 
re  nel  tempo  che  li  cavalcherà  ga¬ 
loppando,  ma  allora  parimente  che 
l’aria  farà  molto  agitata  dal  vento, 

*  i  '-t,i  *  *  <  9  ~ 


N  §.  LXXVIII. 

(a)  Medt  Stat.  Se&.V.  Aph.  f.  19. 
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S.  LXXVIII. 

O  fi  faccia  quello  elèrcizio  per 
confervarfi  in  làlute,  o  per  liberarfi 
dal  male ,  potrà  fenza  nocumento 
praticarfi  anche  due  volte  il  gior¬ 
no;  la  mattina  cioè  dopo  la  levata 
del  fole,  e  tre  o  quattr’ ore  dopo 
aver  definato,  prima  che  il  fole  tra¬ 
monti.  Se  il  corpo  fi  elèrcita  incon¬ 
tanente  dopo  il  cibo ,  ne  rilente  del 
nocumento,  conforme  infegna  Ip- 
pocrate  00 ,  ed  il  Santorio  ;  e  mol¬ 
to  più  fi  fperimenta  vero  quanto 
anno  fcritto  i  citati  Autori,  Ce  di- 
Iprezzati  i  limiti  di  una  frugale  con¬ 
tinenza,  troppo  fi  riempia  il  ven¬ 
tricolo  di  cibi  particolarmente  Co- 

ftan* 

(a)  Epidem.  Seft.IV.  [b]  Med.  Seat.  Seél.V* 
tit,  ult.  •  Aph.  23. 


A  CAVALLO  99 

ftanziofì;  in  tal  cafo  richiamando  il 
moto  a  cavallo  gli  umori  alla  fu- 
perficie  del  corpo ,  fi  turba  la  con¬ 
cezione  de’  cibi ,  e  fp'mgendo  con_» 
violenza  nel  fangue  i  fughi  tuttavia 
crudi ,  ed  indigeni ,  potrebb’  elTer 
cagione  di  molte  gravi  malattie. 

S.  LXXIX. 

Non  però  in  tutt’  i  corpi  con¬ 
viene  quello  efercizio  a  ltomaco 
voto ,  avendo  infegnato  l’ ideilo  lp- 
pocrate  che  i  biliofi  non  lenza.» 
nocumento  pollone  tollerare  il  di¬ 
giuno,  il  che  fi  olferva  fuccedere 
anche  in  altri  temperamenti.  A  que¬ 
lli  dunque  larà  lecito,  anzi  necelfa- 
rio  il  prendere  prima  di  falire  la 
mattina  a  cavallo  un’  aggiultata_» 

N  2  por* 

(a)  Epidem.  Text.xvin.j  &  Lib.iv.  Text.24. 
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porzione  di  cibo,  ed  a  cialcuno  i 
medicamenti  opportuni  per  la  Tua 
malattia. 

S.  LXXX. 

Se  quefto  elercizio  dovrà  con¬ 
tinuarli  per  molte  ore ,  farà  efpe- 
diente  cingers’  il  ventre  con  una 
falcia  di  tela,  o  di  corame,  a  mo¬ 
tivo  d’ impedire  i  flati  che  talvolta 
li  rifvegliano,  e  la  troppo  lunga  di¬ 
ffrazione  de’  mu  Icoli  addominali , 
dalla  quale  potrebbe  fuccederne  l’er¬ 
nia  inteftinale  ,  lingolarmente  in_j 
quelli  che  anno  il  corpo  debole  e 
rilafciato . 


§.LXXXK 
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$.  LXXXI. 

Il  moto  a  cavallo  è  meno  con¬ 
veniente  nella  diate,  perchè  dilata 
maggiormente  le  poroiìtà  del  cor¬ 
po  ampliate  dal  calore  dell’  am¬ 
mosterà  ,  di  maniera  che  lèguendo- 
ne  una  copiofa  delazione  di  umo¬ 
ri  ,  li  prova  della  debolezza  .  Ma 
fé  in  detta  ftagione  lo  richieda  il 
bifogno  ,  converrà  approlìtarieno 
nelle  ore  più’  frefche  ,  fcanfando 
la  polvere  ,  e  palleggiando  ne’  luo¬ 
ghi  ombrofi  ,  riparati  da  i  cocen¬ 
ti  raggi  del  Sole  .  Non  meno  per 
altro  è  neceflario  ripararli  dal  fred¬ 
do  allorché  li  cavalca  nell’  inver¬ 
no,  col  farlo  nelle  megliori  giorna¬ 
te  ,  e  nelle  ore  più  calde  ,  e  mai 
quando  follia  con  impeto  il  ven- 
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to  ,  o  quando  1’  aria  fia  umida  , 
o  nebbiofa  . 


§.  LXXXII. 

*'  \ 

Non  fi  deve  cavalcare  ne’ luo¬ 
ghi  ove  1’  ambiente  lia  contami¬ 
nato  da  infetti  vapori  ,  nè  tampo¬ 
co  nell’  abitato  ove  l’ aria  per  l’ or¬ 
dinario  è  carica  de’  nocivi  miafmi 
che  nafcono  da  i  fepolcri  ,  dallo 
cloache  ,  dagl’  infermi  che  langui- 
fcono  nelle  proprie  abitazioni,  e 
negli  Spedali,  dai  fumi  dei  carbo¬ 
ne  ec  .  Sarà  dunque  necelfario  il 
patteggiare  a  cavallo  ne’  luoghi  più 
deliziolì  della  campagna  ,  1’  ame¬ 
nità  de’  quali  fi  unifce  a  rendere 
il  corpo  ,  e  Io  fpirito  più  ilare  e 
follevato  . 
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$.  LXXXIII. 

Dopo  qualunque  efercizio  fa 
d’  uopo  avvertire  di  non  efporre 
il  corpo  all*  ambiente  freddo  ,  per¬ 
chè  s’  impedirebbe  la  lalutevolo 
trafpirazione  ;  e  fopragiungendo  la 
fe te  ,  come  fpeflò  fuole  accadere  , 
converrà  attenerli  da  ogni  fredda 
bevanda  ,  che  infinuandolì  ne’  va¬ 
li  già  dilatati  dal  maggior  moto 
degli  umori ,  potrebb’  edere  cagio¬ 
ne  di  un  violento  coagolo  ,  e  di 
pericololè  infiammazioni  .  Sarà  lo¬ 
devole  in  tal  calo  il  bere  del  Tè, 
o  dell’  acqua  calda ,  per  mante¬ 
nere  aperti  i  pori  della  cute ,  e  per 
dar  agio  agli  umori  di  circolare  li¬ 
beramente  . 


§• 
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$.  LXXXIV. 

Nè  tampoco  farà  conveniente 
dopo  avere  palleggiato  a  cavallo 
prendere  immediatamente  il  cibo  » 
ma  farà  bene  trattenerli  almeno  per 
un’  ora  ,  affinchè  il  moto  degli  u- 
mori  ritorni  a  calmarli  .  Si  ricava 
quella  regola  dal  Santorio  00  il  qua¬ 
le  affienite,  che  meno  tralpirano  i 
corpi  vfe  dopo  aver  fatto  del  mo¬ 
to  tolto  li  cibano  .  Si  deve  però 
concedere  a  quelli  tali  un  vitto  più 
copiofo  ma  fano  (  a  mifura  che  il 
corpo  più ,  o  meno  avranno  efer- 
citato  )  per  mezzo  del  quale  fi  rilar- 
cirà  la  perdita  degli  umori  che  fi 
faranno  diffipati .  Cornelio  Cello  <h 

ft  i-  i 

(a)  Med.Stat.Scct.III,  [b]  De  Medie.  Lib.I. 
Aph.72.  Cap.III.  §.28. 
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ftima  neceffario  a  chi  molto  fi  e- 
fercita  un  alimento  fugofo,  ed  u- 
mettante,  e  prefcrive  per  bevanda 
il  vino  adacquato. 

j l  LXXXV. 

Efaminando  con  attenzione 
quanto  fi  è  detto  ,  fi  potrà  facil¬ 
mente  comprendere  in  quali  ma¬ 
lattie  debba  crederli  opportuno  il 
moto  a  Cavallo,  e  in  quali  altre 
fìa  da  riputarli  nocivo  ,  di  minore, . 
p  di  veruna  utilità  . 

il  fine; 
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toflo  dopo  il  cibo. 

$.  LXXIX.  Non  in  tutt’i  corpi  conviene  quello  efercizio 
fatto  a  digiuno. 

§.  LXXX.  Dovendoli  cavalcare  per  molte  ore,  farà  bene 
cinpers’il  ventre. 

$.  LXXXI.  Stagione,  e  tempo  più  proprio  per  andare  a 
cavallo. 

$.  LXXXIT.  Si  deve  cavalcare  per  la  campagna. 

§.  LXXXIII.  Cautele  neceifarie  dopo  quello  efercizio. 

$.  LXXXIV. 


I 


111 

LXXXIV.  Non  fi  deve  prendere  Immediatamente  il  ci¬ 
bo  dopo  efferfi  efercitato  a  cavallo.  Vitto  proprio  per 
chi  fi  approfitta  di  quello  efercizio. 

§,  LXXXV.  Si  raccoglie  in  quali  malattie  debba  giudicar¬ 
li  opportuno  il  moto  a  cavallo  *  ed  in  quali  altre  fia  da 
evitarli . 
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RAGIONAMENTO  PRIMO 

RECITATO  DALL’  AUTORE 

NELLA  SCUOLA  DEL  REGIO  SPEDALE 

DI  S.  MARIA  NUOVA  DI  FIRENZE 

NELL’  INGRESSO 

ALLA  CATTEDRA  DI  OSTETRICIA 

NUOVAMENTE  ERETTA  E  CONFERITA 
AL  MEDESIMO 
D  A 

SUA  MAESTÀ  IMPERIALE. 


DELL’  ARTE  OSTETRICIA 

TRATTATO 

DI  GIUSEPPE  VESPA 

PROFESSORE  DI  CHIRURGIA. 

DIVISO  IN  TRE  PARTI 

PRECEDUTE 

DA  V A R J  RAGIONAMENTI. 


IN  FIRENZE  MDCCLXI. 

Appresso  Andrea  Bonducci. 
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coti  LICENZA  DI'  SVtERlORI. 


Ili 


A  I 

LEGGITORI  AMOREVOLI 


V  EDITORE. 

RA  le  paterne  premure  ,  colle 
quali  è  riguardata  la  Tofcana 
dall’ Augustissimo  nostro 
Sovrano  ,  non  dee  certa¬ 
mente  annoverar 'fi  nell ’  ultimo  luogo  il  provi  - 
do  penfiero  di  erigere  ,  e  ftabilire  nel  Regie 
Spedale  Fiorentino  una  Scuola  ,  ove  a  pubbli¬ 
ca  utilità  goffa  apprenderai  1’  Arte  Oftetricia  » 

§  2  Trop- 


IV 


Avvertimento. 


Troppo  fatali  fono  gli  effetti ,  che  dall ’  igno¬ 
rare  queff  Arte  giornalmente  derivano  :  trop- 
po  acerbo  dolore  ed  affanno  (  talvolta  ancora 
la  vita  )  cotta  alle  mifere  genitrici  la  pro¬ 
duzione  dei  loro  fi  mi  li  ,  fé  non  vi  fi  a  per  fo¬ 
na  capace  dì  ben  governarle  nella  gravi¬ 
danza  ,  nel  parto  ,  e  nel  puerperio  e  trop¬ 
po  numerofa  è  la  Jh'age  di  quelle  creatu¬ 
re  innocenti  ,  le  quali  aperti  appena  gli  oc- 
chj  alla  luce  gli  chiudono  eternamente  per¬ 
mane  an, za  di  efperta  mano  amorevole  ,  che¬ 
le  [occorra  • 

Quindi  è  che  volendofi  porre  dalla  Cle¬ 
menza-  dì  CESARE  un  efficace-  riparo  a: 
tanti  mali  ».  comandò  al  celebre  nojìro  Chi¬ 
rurgo  Sig.  Giufeppe  Vefpa  ,,  che  fi  portaffe 
&  Parigi  affine  di  efercitarfi  colà  nella  Teo¬ 
rica 


\ 


Avvertime  nto. 
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rie  a  ,  e  velia  Pratica  .dell'  Arte  Qfietrìcia  fol¬ 
to  il  magiftero  del  rinomatijfimo  Profejfore  Re¬ 
gio  Sig-  Andrea  Levret  •  Ivi  giunto  il  Signor 
Vefpa  ,  intraprefe  con  tale  ardore  ,  e  con 

tanta  affiduità  i  fuoi  fiudj  ,  che  in  breve  tem - 

» 

po  fi  refe  degno  dell ’  amore  e  della  fiima 
del  fuo  infigne  Maefiro  ,  e  di  .altri  ragguar¬ 
devoli  Profejfori  ,  i  quali  non  isdeguarono  di 
ammetterlo  benché  fir altiero  a  .confultare  con 
ejfi  loro  circa  i  mali  più  pericolofi ,  e  più 
difficili  a  rifanarfi . 

Ricco  di  cognizioni  ,  e  dì  maggiore  abi¬ 
lità  ,  ritornò  dipoi  il  noftro  Chirurgo  alla 

Patria ,  dove  memore  de'  fuoi  .doveri  ,  a  fe- 

»  ■> 

corda  delle  mire  benefiche  di  Sua  Maestà 
Imperiale  ,  incominciò  ad  efer citare  il 
fuo  fapere  »  e  ad  impiegare  la  fua  facol- 

§  3  là 


\ 


VI 


Avvertimento. 


tà  in  follievo  de ’  fiuoi  diletti  Compatr lot¬ 
ti  ,  rìcufiando  gl'  incelanti  inviti  dell'  ante¬ 
re  vok  fuo  Precettore  ,  che  lo  rie  hi  ama¬ 
va  a  Parigi  con  fiplendidì  adeguamenti  ,  e 
colla  vicina  fperanza  dì  piu  gran  dìo  fi  van¬ 
taggi  . 

Un  altra  pofiente  ragione  di  arreftarfi 
in  Firenze  ,  e  di  mofirare  la  fitta  dovuta 

xt  *'  %  « 

rìconofcenza  alla  fomma  Liberalità  de IV  otti - 
7770  noflro  Sovrano  (  come  giufììzia  certamen¬ 
te  il  voteci  ):  ebbe  il  Signor  Vefpa  nel  veder  fi 

V  '  *  #  ■*  F 

dal  tnedefimo  benignamente  eletto  il  primo  a 
fofienere  l’  onorevole  carico  della  nuova  Cat¬ 
tedra  dì  Ofietrma  in  cptefto  Regio  Spedale  . 
Defiderofio  dì  fibddìsfiare  alle  proprie  obbliga¬ 
zioni  ,  e  infieme  dì  giovare  altrui  ,  fi  ac- 
einfie  egli  all'  imprefia  ,  la  difficoltà  della 

qua- 


Avvertimento. 
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quale  voi  ben  canofcerete  ,  o  Leggitori  uma- 
nijfimi  ,  velia  lettura  di  quelle  Carte  ,  le 

t 

quali  fervono  a  introduzione  a  tutto  il  Cor- 
fo  di  Ofi  e  tridui ,  che  fitto  la  /corta  dì  tanto 
Maeilro  potranno  fare  i  Giovani  J, indenti ,  e 
di  cui  fi  efpone  dì  flint  ante  ut  e  /’  ordine  ,  /’  e - 
ilenfione  ,  e  1’  utilità  nella  Tavola  polla  nel 
fine  di  quefto  primo  Ragionamento  •  L’  Au¬ 
tore  però  avendo  di  fi  medefimo  un  uniti 
concetto  ,  sdegnava  di  mandare  alla  luce  al¬ 
cuno  de’  ftioi  feruti  ;  orni  è  ,  che  egli  qtiafi 
a  forza  e  fiato  da  me  ,  e  da  altri  fuoì  one- 
ftijfimì  amici  indotto  a  confe guarnii  il  pro¬ 
fane  r  ed  a  promettermi  ad  onta  della  fitta 
tnodefiia  tutte  le  Lezioni ,  che  egli  va  attuai - 
mente  facendo  ai  ftioi  Scolari ,  le  quali  per 
1’  u  ni  ver  fiale  profitto  ,  e  per  comodo  dei ,  me¬ 
de  fimi  , 


viti 


A  V  V  EH TIMEN TO . 


definii  ,  faranno  da  me  fra  breve  tempo 

ì 

/lampare . 

Ma  non  al  fo!o  ammaefir  amento ,  ne  al¬ 
la  fola  direzione  dei  Giovani  nell ’  Arte  OJte- 
tricia  fu  defliuato  il  Signor  Vefpa .  Volle  an¬ 
cora  il  Cle men  ti j fimo  nostro  Monarca  ,  che  egli 
iiiflruijje  in  quefl'  arte  le  Donne ,  .chiamate 
vo!gar mente  Levatrici  >  da  inopportuna  ve¬ 
recondia  introdotte  ad  ajfistere  ai  Parti  ; 
per  1’  ignoranza  ,  e  negligenza  delle  qua- 
li  ,  foj/rono  le  Supreme  Potestà  f  anticipa 
ta  uccifione  di  tanti  fudditi  nafcenti  ,  e  il 
pernicìofo  diradamento  di  tante  madri  fe¬ 
conde  .  E  non  alle  fole  operazioni  di  O/te- 
t  rici  a  è  ri  fretta  /’  arte  ,  e  la  fetenza  del 
noflro  eccellente  ■ Chirurgo  :  mirabili  fono  dia¬ 
te  le  tante  e  diverfe  Cure  da  efio  fatte 

nel- 


Avvertimento. 


ix 


mite  malattie  d ’  Uretra  ,  e  d ’  Occhj  ,  ?  par¬ 
ticolarmente  in  quella  della  Fijìola  lacrimale  > 
rifa  nata  fecondo  il  metodo  nuovamente  inven¬ 
tato  ,  c/W  fenza  taglio  ;  in  quella  della  Ca¬ 
teratta  r  ett.raendola  efo  alla  maniera  del 

Signor  David  ,  e  non  col  deprimerla  fecondo 

0  ■ 

r  ujo  degli  antichi  Chirurgo  :  cofe  da  molti 
fui  bel  principio  non  credute ,  perchè,  tu  Ita * 
lui  non  cognite  ,  o  non  praticate  ,  le  quali 
dipoi  riufcite  felicemente  ,  anno  impofto  un. 
artificio  fa  ■  Jì letizio  all ’  invidiofa  garrulità  de¬ 
gl  imperiti  • 

Mi  giova  adefo  fperare  dall ’  amorevo¬ 
lezza  e  dalla  dottrina  de'  mìei:  Leggitori ,  che 
mi  fa pr anno  buon  grado  delle-  premure  ,,  che 
ho  ,  di  render  pubblici  qncfii  u t ìli j fimi  ferini ,, 
e  che  Jì  compiaceranno  con  provvedetene  di 

foni- 
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fomminiftrarmi  coraggio  a  profeguir  V  Edìzìo - 

« 

ve  di  tutto  il  Corfo  dell'  Arte  Ofietricia  , 
[piegato  dal  Sig.  Vefpa  in  varie  Lezioni ,  per 
la  piu  facile  intelligenza  delle  quali  farà  ne - 
c  e  far  io  /’  intaglio  in  rame  dì  numeroje  Fi¬ 
gure  ,  e  per  confeguenza  un  confidar  abil  di - 
[pendio  .  Vivete  felici  . 


>* 


,£  22  G  /?  J. 


€ORREZ  IONI , 


Pag' 6 4.  Un*  %%  maggiore  flon  molto  minore 

6<5.  15,  Arcispedale  Spedale 

67.  17,  appaiano  apparivano 

ivi  18,  ecc efTorie  che  ac  celione  « 
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RAGIONAMENTO 


PRIMO. 

* 

I  quanto  inai  fono  gli  uomini  debi¬ 
tori  (  degniamo  Signor  Cavaliere.. 
Commillàrio  ,  Afcoltatori  umanis¬ 
mi  )  di  quanto  mai  fono  gli  uomi¬ 
ni  debitori  a  quei  fonimi  Spiriti  ,  che  sde¬ 
gnando  il  baffo  invecchiato  metodo  di  pen- 
fare  per  via  di  vane  ipoteff  ,  o  liftemi  fon¬ 
dati  full’. altrui  immaginazione  »  e  di  pren¬ 
dere  per  ifpiegazioni  certe  termini  voti  di 
fenfo ,  refi  venerabili  fotto  F  ombra  d*  illu- 
ffri  nomi  ;  ebbero  i  primi  il  bel  coraggio  di 
far  ufo  della  propria  ragione  ,  cd  in  vece^ 
d’  indovinar  la  Natura ,  interrogarla  con  re¬ 
plicati  efperimenti  ,  penetrando  ne'  di  lei 
fegreti  receffi  a  forza  di  offervazioni  affidile 
e  ben  meditate  ? 

Così  lafciato  una  volta  da  parte  Io 
fpinofo  Audio  d’  inffgnificanti  parole  , 
prefa  oramai  per  fola  guida  F  efperienza , 

A.  a-  - 
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accumulando  alle  prove  fperimentali  fatte^ 
da  gli  Antichi  quelle  ,  che  tuttavia  vanno 
facendoli  ;  ha  potuto  1’  umana  mente  raccor- 
re  una  buona  ferie  di  vere  cognizioni  ,  (ùr¬ 
gente  inefaufta.  di  notabilidimi  vantaggi,  ed 
accrefcimenti  nelle  Scienze  ,  e  nelle  Arti  , 
con  utile  grande  a  i  nofiri  tempi  della  Ci¬ 
vile  Società  ,  e  con  fperanza  ancora  d’  ogni 
maggior  profitto  ne’  tempi  avvenire  ;  mentre 
il  feguiti  T  introdotto  ftile  di  ragionare  non 
più  fulla  nuda  autorità ,  ma  fopra  dati  cer¬ 
ti,  ed  evidenti  dimoftrazioni .. 

Dappoiché  nella  nofira  patria  primo  di 
ogni  altro  F  immortai  Galileo  facendo  retto 
ufo  della  fua  ragione,  e  delle  geometriche-» 
dimoitrazioni ,  liberò  la  Fisica  dalla  barbarica 
fervitù  per  tanti  fecoli  fofferta,  ed  aperfe  ai 
fuoi  fcolari  e  feguaci  la  fola  unica  firada  di 
pervenire  alla  cognizione  del  vero  ;  d:  onde 
In  procedo»  di  tempo  venne  a  formarli  l3_ 
da  per  tutto  famofa  Accademia  del  Cimento , 
ogni  fcienza ,  ogni  arte  è  andata  tutto  dì 
perfezionandoli  a  mi  fura  che  tutto  dì  fonofi 
moltiplicate  le  fcoperte  ,  corretti  gli  errori,, 
c  rifchiarati  i  dubbi .. 

Ma  di  quel  che  ne  fia  venuto  di  van¬ 
taggio  alle  altre  profellioni ,  nè  quello  è  ii 

Iuo- 
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luogo  ,  nè  io  fon  .capace  di  teflervene  I’  i- 
ftoria .  Per  quello  poi  ,  che  appartiene  alla, 
mia  profetane  di  Chirurgia  ,  dappoiché  pa¬ 
rimente  in  quello  paefe  il  non  mai  abba dan¬ 
za  lodato  Lorenzo  Bellini  (0  feguendo  sì  il- 
ludre  efempio ,  ed  i  favi  infegnamcnti  di  Al- 
fonfo  Barelli  pubblico  profeflòre  della  Pi  Ta¬ 
na  Univerlità ,  fuo  inlìgne  Maellro ,  fu  tra  i 
primi  a  porre  li  dabili  fondamenti  della  ve¬ 
ra  Scuola  della  meccanica  razionai  Medicina 
col  dedurre  i  funi  raziocini  non  dall’  auto¬ 
rità  ,  o  dalle  parole  ,  ma  dalla  fabbrica? 
dalle  forze  ,  dal  moro  degli  organi ,  e  de  i 
liquidi  del  corpo  umano  vivente  ;  tanti  va¬ 
lenti  uomini  dietro  a  sì  chiara  fcorta,  e  fon¬ 
dati  falla  fola  efatta  efpcrienza  sì  propria , 
che  degli  antichi ,  e  full’  irsgegnofa  applica¬ 
zione  de  i  geometrici  ragionamenti,  1’  hanno 
cotanto  arricchita  di  nuove  ed  utili  fco- 
perte,  che  fembra  oramai  non  eSTervi  gran 
cofa  di  più  da  desiderarli  da  noi  per  eferci- 
tare  con  Sicurezza  le  otto  parti  della  prati¬ 
ca  Chirurgia ,  e  fpecialmente  quella  ,  che 
appartiene  alla  cura  de  i  parti. 

A  2  Ri- 

(i)  Antonio  Cocchi  nella  di  Lorenzo  Bellini  ftamp. 

Tref.  a  i  Difcor,  di  Anat.  *n  Firenze  17 4*» 


4  Ragionamento 

Riducetevi  ora  alla  memoria  ,  Giovani 
uditori  s  quello,  che  i’infigne  noAro  Mae  Uro 
a  noi  con  si  gran  danno  di  quello  luogo  e 
del  pubblico  da  invida  morte  rapito  ,  il 
faggio  ,  il  dottìllìnio  Antonio  Cocchi  dettò 
nelle  fue  Illituzioni  Chirurgiche;  quali  (  oh. 
perdita  irreparabile  per  la  nollra  profedio- 
ne  !  )  non  poteo  compire  ;  quantunque  lem. 
pre  intento  lino  a  gli  ultimi  momenti  di  fu  a 
vita  ad  aiutare  nello  Audio  di  quella  qua¬ 
lunque  di  noi  a  lui  ricorreva. 

Avrò  Tempre  profetate  quei  giorno ,  che 
da  lui  tolti  1’  ultimo  congedo .  Tenendomi 
egli  per  mano  con  volto  tranquillo ,  e  con 
parole  affettuoiìffime  s’ efprefle  meco  ,  eh’  io 
.pur  diceffi  ovunque  andava,  d*  e  far  non  foia 
Juo  [colare ,  ma  antico ,  ed  augurandomi  ogni 
più  fortunata  riufeita ,  volle  da  me  la  prò- 
niella  di  darli  nella  mia1  dimora  a  Parigi  lineerò 
ragguaglio  de’  miei  Audi ,  e  di  tutto  ciò,  che 
tempo  per  tempo  mi  lì  o  Aerili  e  degno  d’  of- 
fervazione ,  concludendo  le  cortei!  efpreffioni 
di  fua  amorevolezza  con  quelle  ultime  pa¬ 
role  :  Vivete ,  e  tornate  lieto  e  felice  ,  ricor¬ 
datevi  dì  me,  ma  non  [perette  di  rivedermi . 
PronoAico  pur  troppo  a  i  nollri  danni  ven¬ 
ti  me  A  dopo  avverato  !. 

Or 
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Or  benché  certo  della  Tua  prodi ma_, 
morte  non  mancò  egli ,  fino  a  che  vide  ,  di 
farmi  provare  gli  effetti  della  fu  a  collante 
amicizia  per  mezzo  delle  fu  e  lettere  a  quei 
grand’  Uomini  ,  fuoi  corrifpondenti  ed  ami¬ 
ci  ,  e  particolarmente  all’  illuftre  Signor  Ma¬ 
rami  onore  del  noffro  fecole  e  della  Chi¬ 
rurgica  Medicina ,  il  di  cui  nome  lo  lo  per 
le  fu  e  dotte  opere  refo  ornai  venerabile  ap« 
preffò  le  più  culte  nazioni  ferve  d’  un  fom- 
mo  elogio  ;  il  quale  perciò  li  compiacque 
dirigermi  ne  i  miei  ffudi ,  e  moftrarmi  fran¬ 
camente  co  i  fuoi  faggi  precetti  ,  ed  efem- 
pio ,  il  fenderò  più  certo  di  pervenirne  alle 
ultime  cognizioni  .  Donili  quella  breve  di- 
greilìone  alla  gratitudine  da  tutti  noi  ben 
dovuta  alla  memoria  di  sì  grand’  Uomo  . 
Egli  (  ripigliando  adeffo  1’  interrotto  di¬ 
fendo  )  nel  §.  1 98.  delle  fu  e  Iffituzioni,  in 
cui  divide  la  Chirurgia  pratica  nelle  otto 
fu  e  parti ,  arrivando  alla  fettima  così  la  de- 
fcrive  ,,  VI!.  L’  Ostetrìcia  0  fa  abitatrice 
de  i  parti,  che  anticamente  era  efercitata 
dalle  fole  femmine ,  fa  oggigiorno  una  delle 
piu  importanti  parti  della  Chirurgia  ;  le  citi 
primarie  operazioni  fono  V  e  frazione  del  fe¬ 
to  ,  ed  in  alcuni  rarìjfmi  cafi  anco  la  fe- 

zioue 
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zi  otte  Cefarea  »  o  taglio  della  madre  viva  ? 
e  fino  dell ’  ifpezione  di  quefta  anco  tutte  le 
altre  malattie  uterine  accefjibili ,  e  le  appar¬ 
tenenze  della  gravidanza  ,  e  del  puerperio  ; 
alle  quali  convenga  /’  aiuto  manuale  -  Tanto 
il  dotti filmo  noftro  Maeftro. 

Ed  in  fatti  quella  importantilUma  par¬ 
te  della  Chirurgia  con  graviffimo  danno  de! 
genere  umano  troppo  lungo  tempo  è  Hata 
abbandonata  alle  femplici  donne .  Lafcifì  pure 
al  Platnero  il  far  venir  1’  Oiletricia  dal  primo 
padre  de’  viventi  Adamo  0)  affiliente  a ’  parti 
dell’ infelice  Conforte ,  la  quale  in  pena  della 
fua  difubbidienza  fu  dall’  onnipotente  Crea¬ 
tore  condannata  (  e  feco  lei  tutta  la  pode- 
rità  femminile  )  con  quel  terribile  decreto 
a  partorire  i  figliuoli  in  dolore  .  Affatichili 
egli  a  fuo  talento  per  rintracciarne  nella., 
remoti  Ili  ma  Antichità  gli  incogniti  Profed'o- 
ri  :  dalla  prima  età  fino  a  quella  d’  Tppo- 
crate  non  fono  a  noi  pervenuti  nè  fcritti , 
nè  notizie  certe  ad  e  da  appartenenti  :  ed 
intanto  il  terribile  giullilfimo  divino  decre¬ 
to  dalla  prima  Madre  de  i  viventi  fino  alla 
polirà  età  niente  ha  diminuito  del  fuo  ri¬ 
gore  » 

(i)  Platncrus  tini,  z,  dìJJ .  8.  de  Arte  obfietricia  Vettrum  = 
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gore,  e  continoverà  a  farne  fentire  i  dolo» 
rolì  effetti  fino  all’  ultima  pofierità- 

Laonde  in  tutti  i  tempi  le  afflitte  par¬ 
torienti  hanno  fupplichevoli  Tempre  implo¬ 
rato  qualche  fcampo  o  follievo  alle  loro  pe- 
nofe  angultie.  Di  qui  nelle  tenebre  del  Gen- 
tilefimo  le  fognate  Deità  di  Giunone  ,  Lu¬ 
cina  ,  o  Ilitia ,  Partula  ,  Profa  ,  Pollverta  , 
Nona,  Decima,  gli  Dei  Nixi  ec.  Di  qui  nel 
chiaro  lume  della  facrofanta  noftra  Religio¬ 
ne  (  lo  dico  con  ribrezzo  )  mille  fuperllizio- 
ni  inventate  dall’  immoderata  anfìetà  della 
falute ,  ed  accreditate  dalla  fciocchezza  fem¬ 
minile  di  quelle  donne  dellr  ultima  plebe  , 
alle  quali  fu  rilafciata  la  cura  de’  parti , 
Una  mal’  intefa  vergogna  fece ,  che  fino 
da  i  primi  tempi  le  donne  ricercafiero  iru 
quella  occalìone  aiuto  dalle  donne  .  Dal- 
F  altra  parte  i  Medici  troppo  gonfi  della^ 
loro  pretefa  fcienza  ,  e  non  chiamati  fe  non 
che  negli  efiremi  pericoli ,  credettero  troppo 
abbafiarfi ,  fe  avefiero  indirizzate  le  loro  ri¬ 
cerche  nel  promovere  quell’  arte  falutare  : 
onde  fuori  che  1’  ordinarie  polveri  eipel- 
lenti  ,  pozioni  cardiache  ,  e  limili  inezie, 
pochi  altri  rimedi  Cepperò  eglino  trarre^ 
dall’  allerto  vaftifiìmo  fondo  dei  loro  Capere 
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sa  quella  sì  frequente  ,  e  sì  necèlfana  ma¬ 
lattia  della  metà  del  genere  umano. 

Talché  fembra  poterli  con  tutta  ragio¬ 
ne  aderire  ,  negli  antichi  tempi  non  aver 
villo  i  Medici  fe  non  che  per  gli  occhi  del¬ 
le  ignoranti  Levatrici  ;  e  conleguentemente 
qual  buio  ?  ed  incertezza  non  doveva  elfer- 
vi  allora  ne’  precetti  di  quell’  Arte  ?  Quan¬ 
te  favole ,  e  donnefche  bagattelle  non  difo- 
norano  per  quello  capo  gli  ferirti  de’  va¬ 
lenti  uomini  ? 

Jppocrale  ,  il  piò  antico  fcrittnre  trat-* 
tante  di  limil  materia ,  non  muove  egli  a  ri- 
fo  ,  quando  per  aforifmi  ci  fpaccia  il  bel 
color  della  madre  fegno  di  prole  mafehia CO, 
o  la  mammella  delira  eftenuata  fegno  di 
aborto  di  mafehio  (*) ,  o  dall’  odor  degli  aro- 
mari  pretende  dedurne  pronollici  di  fecon¬ 
dità  0) ?  ec. 

E  fe  li  confiderà  la  pratica  da  elfo  Ia- 
fciataci  ,  quanto  da  una  parte  è  frivola  nel 
darli  ad  intendere  di  procacciare  a  forza., 
d’  inutili  diligenze  1’  efpulfione  del  feto  ;  al¬ 
trettanto  dall’  altra  parte  è  crudele  e  fan- 
guinaria  ,  mentre  non  riufeendone  1’  efpul- 

lìone 

(l)  Hlppocrat.  Se ({•  V,  (2)  Se B.  V.  Apb.  38» 
Apb.  24.  (3)  Seti.  V.  Apb.  5$. 
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/ione  nella  divifata  puerile  maniera  ,  ne  or¬ 
dina  irremediabilmente  la  Carneficina  .  Mi  ri- 
ferbo  ,  Giovani  uditori ,  a  farvene  la  deferi¬ 
tone  ragionata  nelle  mie  lezioni . 

Se  quel  venerabile  Vecchio  ,  che  nelle 
altre  parti  della  medicina  meritò  per  lo  fuo 
gran  fapere  il  titolo  di  Divino  ,  fi  folle  de¬ 
gnato  in  quella  parte  ancora  far  ufo  de’  fuol 
occhi' e  della  fua  mano,  e  fidarli  della  propria 
esperienza ,  e  non  di  racconti  altrui  ,  non 
avrebbe  mefcolato  tra  tanti  fa  luti  feri  oraco¬ 
li  limili  bagattelle,  o  crudeltà.  1  pochi  Au¬ 
tori  ,  gii  ferirti  de5  quali  fono  a  noi  perve¬ 
nuti  da  Ippocrate  fino  al  Pareo ,  fono  in  que¬ 
lla  materia  tutti  ippocratici  ,  e  forfè  qual¬ 
che  cofa  meoo  ,  fe  le  ne  tragga  Celfo  CO , 
che  fu  il  primo  ad  offervare  la  facilità  di 
cflrarre  il  feto  morto  per  i  piedi  ,  e  Paolo 
Egitiera  CO  che  feguitò  la  di  lui  dottrina  la- 
feiando  quella  d’  Ippocrate  ■ 

Primo  di  tutti  il  Pareo  adattando  alia 
pratica  le  offervazioni  di  quefli  due  Autori 
c’  infegnò  ne’  parti  difficili  a  rivolgere  il  fe¬ 
to  vivo,  ed  eftrarlo  per  i  piedi,  e  mille  al¬ 
tre  cofe  utili  ci  lafciò  ne’  fuoi  ferirti  ;  quan¬ 
tunque  non  oflante  i  fuoi  lodevoli  sforzi ,  e 

B  que- 

(*)  Lib.  7.  cap.  (ì)  Lib.  3.  cap.  7 6, 
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quegli  di  vari  dotti  uomini  dopo  di  lui  , 
per  lungo  tempo  ancora  non  riukiffe  sban¬ 
dire  la  Carneficina  Ippocratica  dalla  fai u ti¬ 
ferà  Ofletricia  CO  . 

Perciò  il  dottifllmo  Bue  temerò  CO  fplen- 
dore  a  i  nollri  tempi  delia  razionai  medici¬ 
na,  con  tutto  il  fondamento  dice  a  quello 
propolito  =  Un  tempo,  fu  che  i  Medici  e  Cer¬ 
ei- 


(i)  Il  detto  Medico  Sig. 
Giorgio  Roederero  pubblico- 
Prof  /Ture  di  Medicina  e 
di  Ofletricia  in  Goettingen 
biella  fua  DifTerte-D^  Artis 
Obfletriciti  pr  ti  fanti  a ,  quti 
ùmnino  erudii um  decet\itna 
re  quivi  t ,  {lampara  in  Goet«- 
ti.ng..  1 7 5  ne  dà  la  fe- 
guente  ragione  ~  Medici 
Scholafiìca  dottrina  gravest 
fronte  rugo  fa  incedentes  9 
fpetl  abile  s  manti s  f ceda  fi* 
fini-  feilieet  j  fi  aliam  cor - 
porle  parte  m  prtiter  car - 
puffi  prò  pu! fu  cum  firea - 
tUì  frangendo  concreti  affé  ntr 
pulveribus  fuis  mira  cala 
pr  tifile  uri  *  Chirurgi  a  Me¬ 
di  cis  iam  dir  e  r fi  f avendo- 
rem  ac  carni f ex  numquaffi 
esperti  flint  afpetlum  fir¬ 


mi  dando s  uncos ,  ut  Ja cras 
aneboras  numquatn  dimit - 
frentes  pag*n<  e  dopo 
dimo firara  la  neceffità  ,  ed 
utilità  della  moderna  Ofte- 
tricia,  degno  oggetto  del* 
le  ricerche  de  i  pù  va* 
lenti  uomini  pag.  2$,  così 
conclude  :  -  Htic  carne  n 
no  finì  fiolum  Aevi  fimt '■  gau¬ 
di  a  &  prtirogadvti .  Sui 
pudori s  ,  obfletricum  fin- 
pi  ditatis ,  ac  negligenti  ti 
medicorum  martyres  fuere 
muli  e  rum  myriades ,  atque 
(  prò  dolor  !  )  adhuc  dìitm 
exifiunt  0 

(2)  Nella  PreC  al  Com¬ 
pendio  dell’  Arte  Oftetri- 
eia  dei  Cavaliere  Manin « 
gbam  ,  ftampaco  in  tìaU 
1 74^ 
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citando  f  arte  chirurgica  col  ferro,  e  col  fuo¬ 
co  ,  tanto  difpiacquero  a  t  Romani,  che  chia¬ 
matigli  carnefici  gli  e  filarono  dallo  Stato  • 
Benché  l’  ìftejfa  forte  non  fa  toccata  alle 
le  vatrìcì  ,  pure  aitai  pili  grave  pena  me¬ 
riterebbero  a  i  tiosiri  tempi  tutti  quei  Ce - 
r tifici  *  che  in  qualunque  pofitura  non  natura¬ 
le  ricorrono  col  metodo  Ippocratico  a  gli  acu¬ 
ti  strumenti  ,  come  all'  /Incora  Sacra  :  al 
contrario  non  fi  pcfiono  abbafianza  lodare  % 
tentativi  fatti  da'  moderni  Prof  e  fio  ri  affine 
dì  fìabilire  mezzi  ficurì  di  Jalvare  la  vita 
al  feto  ,  ed  alla  madre  ,  feguendo  la  razio¬ 
nai  medicina  nella  loro  pratica  manuale . 
Tanto  r  iiluffre  P  ro  fello  re  dell’  alma  Univer- 
fità  Fridericiana  :  E  tanto  ancora  lì  può  dire 
in  tutti  quei  pael'i ,  ove  i  fai utiFeri  precetti 
di  quell’  Arte  non  fono  ancor  pervenuti . 

Avrete  ,  Giovani  ornatillìmi  ,  fpelTilfimo 
udito  dire  (  e  forfè  taluno  di  voi  avrà  ancora 
veduto  )  eftrarlì  il  feto  a  pezzi  :  avrete  ofier- 
varo  negli  Armamentarj  Chirurgici  per  fenili 
operazioni  rilucervi  folo  i  formidabili  unci¬ 
ni  ;  e  fe  forfè  alcuno  innocente  moderno 
Iftrumento  vi  fi  a  ,  campeggiare  ivi  per  fe  Du¬ 
plice  mofira  ,  non  già  per  adoprarlo  mae- 
fecvolmente  quando  convenga . 

B  2  Or 


i2  Ragionamento 

Or  come  che  il  trattare  Tempre  fecon¬ 
do  P  antico  metodo  il  feto  per  morto  è  fla¬ 
to  non  dì  rado  cagione  di  barbare  ftragi  ; 
mentre  dottilhmi  ProfelFori  ancora  dopo  la¬ 
cerato  un  feto  fuppoflo  morto  lì  fono  alla 
fine  imbattuti  con  fornaio  loro  orrore 
forprefa  a  rinvenirvi  gii  eflremi  palpitanti 
fegni  di  vita  (  funeftiflìmi  cab  fuccelli  ed  in 
quefla  Città  ed  altrove  )  ;  quindi  è  che  uno 
de’  principali  oggetti,  anzi  il  primo  dolila 
moderna  Ofletricia  lì  è  quello  di  fai  vare  ri 
feto  e  la  madre ,  e  perciò  in  ogni  efiraziow 
ne  trattarlo  Tempre  per  vivo  ,  e  fuori  che 
in  uno,  o  due  rariffimi  cali,  mai  fervirfi  de¬ 
gli  uncini  ,  che  voi  vedete  tutto  giorno  nel¬ 
le  mani  di  chi  fi  mefcoia  in  queft’  Arte- 

A  i  Parti  naturali  fervono  folo  alcune 
diligenze  ,  le' 'quali  tralafciate  potrebbero 
nafcerne  grandiflìmi  inconvenienti  ;  molti—, 
de’  parti  laboriofi  vengono  facilmente  a  be¬ 
ne  col  foìo  cambiamento  di  fìtuazionc_  : 
molti  colla  fola  inano  :  ed  in  quei  pochi  , 
dove  la  mano  fola  non  ferve,  fupplifcono  al¬ 
le  di  lei  funzioni  ingegnoli  iftruroenti  non 
taglienti  ,  non  pericolo/! ,  mae/ìrevolmenre  a- 
doprati .  Con  quefii  (  al  dire  del  celebre  Si¬ 
gnor  Levrti  mio  riverito  Madiro  nell’  Ar¬ 
ce 
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fe,  e  Padre  ne’  beneficj  )  la  moderna  pra¬ 
tica  (diva  la  vita  alle  madri ,  ed  a  figli 
ne' parti  laboriofilftmi ,  fenza  ricorrere  a  quei 
mezzi  crudeli ,  il  di  cui  nome  folo  fa  orro - 
re ,  e  che  avrete  udito  praticare  ,  e  van¬ 
tare  per  belle  operazioni .  Si  può  ancora  con 
ejfi  in  alcune  circoftanze  abbreviare  la  trop¬ 
po  lunga  durata  de  i  dolori  infruttuoji  ,  e 
per  quefia  ragione  liberare  talvolta  le  don - 
ne  dalla  perdita  involontaria  ,  e  continova 
di  orine ,  incomodo  fovente  incurabile ,  e  tan¬ 
to  ad  ejìe  molesto  ,  che  mi  fono  alle  volte 
imbattuto  a  taluna  ,  che  defiderava  pìuttofto 
ejfer  morta  di  parto  ■  Ma  foprattutto  /’  ufo 
ttecejfario  dì  ejji  fi  è  allora  ,  che  il  parto 
viene  accompagnato  da  accidenti  prejfanti  , 
come  perdite  di  [angue  ,  convulfiont  ,  aboli¬ 
zioni  di  forze ,  e  fi  mi  lì  accidenti ,  che  pon¬ 
gono  in  ejìremo  pericolo  la  madre  ,  e  la  prole . 
Cosi  la  difcorre  il  non  mai  abbaftanza  loda¬ 
to  dotti  (lìmo  Profedòre  dell’  Accademia  di 
Parigi  nella  Tua  Prefazione  al  fuo  Libro  del¬ 
le  Gilervazioni. 

A  quello  folo  im  por  tanti  (lìmo  oggetto 
di  fai  vare  la  madre  ,  e  la  prole ,  tanti  va- 
lentillìmi  Uomini  nella  teoria ,  e  nella  pra¬ 
tica»  hanno  in  quelli  ultimi  tempi  indirizzate 

tut» 
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tutte  le  ricerche  loro  falla  fcorra  d’  ofTer- 
razioni  ben  ragionate  ,  e  falla  continova  e- 
fperienza  •  Un  Levret  a  Parigi ,  un  Fried  a 
Strasburgo ,  un  Smelilo  a  Londra  ,  un  Albi¬ 
no  a  Leida  (  dalle  di  cui  Scuole  fono  ufcìti 
i  migliori  profelfori  )  un  Crantz  ,  un  Boe- 
hemero ,  un  Boeder  ero ,  un  Hubero  ,  un  Miti- 
lev ,  un  Mekel ,  un  Tak  ,  un  Burton  ,  un 
Galli  ,  un  Genty  ,  ed  altri  sì  co’  loro  im¬ 
mortali  ferirti,  sì  colle  loro  operazioni  han¬ 
no  pollo  in  tal  lume  quell’  Arte  ,  che  fe ru¬ 
bra  poterli  giallamente  aderire,  eller’  ella  og¬ 
gigiorno  nei  loro  paeìi  pel  loro  fapere  giun¬ 
ta  all’  ultima  perfezione  . 

Ma  per  dar  vene  ,  Giovani  uditori  ,  una 
tal  quale  idea,  (lami  in  quello  luogo  per¬ 
meilo  frattanto  d’  anticiparvi  una  breve  no¬ 
tizia  del  Corro  delle  lezioni,  eh’  io  fono  per 
farvi  ,  ridotto  da  me  in  tre  parti  principali 
per  la  più  facile  vodra  intelligenza  • 

La  prima  Parte  conterrà  la  teoria  ,  e- 
fervirà  di  1  andamento  alla 

Seconda  Parte  trattante  della  pratica 
manuale  delle  operazioni ,  ed  alia 

Terza  fpetranre  alle  malattie  uterine- 
della  gravidanza  ,  e  del  puerperio  ec.  ed  al- 
le  malattie  de’  bambini. 
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Per  introduzione  al  Corfo  io  vi  darò 
un  fuccinto  ragguaglio  idorico  de’  Profedori 
dell’  Odetricia,  e  delle  Opere  loro;  affinchè 
da  voi  dedi  podiate  rifcontrare  le  diverfe 
forgenti  ,  donde  fono  tratti  gli  utili  pre¬ 
cetti  . 

t  'ih 

Seguendo  nelle  lezioni  il  corfo  della_» 
Natura  lì  comincerà  dal  condderare  le  par¬ 
ti  contenenti  il  Feto ,  e  per  le  quali  dee_* 
padare  alla  luce  ;  perciò  fi  tratterà  nelle 
prime  della  Ofleologia ,  o  da  delle  parti  odee 
fervienti  a  quedo  effetto  :  fra  le  quali  con- 
liderata  la  Pelvi  come  centro  del  moto  del¬ 
le  parti  a  lei  fuperiori  ,  ed  inferiori  ,  ve¬ 
drete  le  fue  dimendoni ,  e  proporzioni  ,  gli  odi 
che  la  compongono ,  le  loro  connelfioni  col¬ 
le  altre  parti  ,  la  fua  inclinazione  all’  oriz¬ 
zonte  ,  qual  angolo  faccia  il  di  lei  alfe  con 
quello  delie  Vertebre  lombari  ,  e  prolonga- 
to  qual  angolo  faccia  col  piano  orizzonta¬ 
le  ,  le  proporzioni  delle  lue  aperture ,  fupe- 
riore  ,  e  inferiore  ,  ed  in  Comma  quanto  al¬ 
tro  ci  farà  da  offervare  fu  quedo  capo . 

Nè  quedi  primi  elementi  vi  parranno 
troppo  ricercati  r  allorché  nella  pratica  ne 
toccherete  colla  mano  1’  edendone  delle  con- 
feguenze  ;  per  cfempio  ,  di  qual  importanza 

da 
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fìa  1’  aver  dati  certi ,  e  ficuri ,  da  poter  fui 
fatto  giudicar  rettamente  della  buona  o  cat¬ 
tiva  conformazione  delia  Pelvi ,  ed  in  con- 
feguenza  della  buona  ,  o  pericolofa  riefeit» 
del  parto  ,  e  per  dirigervi  alla  operazione 
più  conveniente . 

Dipoi  pifferano  alle  parti  molli ,  che 
rivedono  quefle  parti  oilee,  o  le  connettono 
tra  loro  ;  quindi  ci  innolrreremo  a  conlìde- 
rare  le  parti  proprie  della  generazione  , 
fpecialmente  1’  Utero  ;  la  di  cui  maraviglio- 
fa  bruttura  fu  pochiflimo  conofciura  da  gli 
Antichi  ;  e  benché  i  moderni  la  conofcano 
meglio,  non  ottante  quella  cognizione  è  an- 
,s»cora  imperfetta-  Valenti  Uomini  a  ì  noflri 
tempi  (  (ia  detto  di  padaggio  )  fi  fono  mol¬ 
to  internati  nelle  ricerche  della  ttnmura_. 
dell'  Utero ,  e  del  meccanismo  delle  lue  fun¬ 
zioni  .  Venero  con  tutto  il  rifpetto  le  loro 
fugaci  fcoperte  ,  per  via  de  i  loro  fublimi 
geometrici  raziocini  :  infiniti  Unni  lì  polfo- 
no  trarre  dalle  loro  dotte  fatiche .  Ma  poi¬ 
ché  infinite  fono  le  opere  della  Natura , 
delle  quali  non  è  permeilo  a  i  mortali  co- 
«ofcerne  F  occulto  artifizio  ;  mi  difpiace_. 
che  tante  loro  bel  li  dì  me  geometriche  dimo- 
ftrazioni  fuppongano  per  fondamento  una 

qual- 
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qualche  ipotelì  fa  meno  invero  reggetta  a 
contradizioni ,  o  qualche  altro  dato  non  de¬ 
terminato  • 

In  fatti  forprende  chiunque  il  confide¬ 
rai-  quello  corpo  piriforme  ,  cavo ,  medio¬ 
cremente  folido  ,  compollo  d’  infinità  di__» 
vali  d’  ogni  genere  attortigliati  ,  di  nervi  t 
di  fibre  mobiiilfime  ,  limato  dentro  la  Pelvi 
tra  T  intellino  retto  e  la  vefcica  ,  dellinato 
particolarmente  a  nutrire  ,  contenere  ,  ed 
efpellere  il  feto  ,  ed  i  melimi  ,  quale  nello 
flato  naturale  è  di  sì  piccola  mole  ;  come-, 
regga  nella  gravidanza  ad  una  sì  maraviglio- 
fa  gradata  dilatazione  ,  che  paragonato  il 
primo  fiato  con  quello  ,  fìano  tra  loro  co¬ 
me  9.  a  102.  o  come  1.  a  iti.  ,,  fenza  di¬ 
minuire  moltiffimo  la  grofiezza  delie  fue  pa¬ 
reti  ,  come  lo  credevano  Galeno ,  Ve  fallo  t 
Y alcobur pio  Mauriceau  ,  ec.  nè  fenza  accrc- 
fcerla  notabilmente  ,  come  lo  fupponevano 
Silvio  ,  Arantio ,  Varolio  ,  Fiaterò ,  Bauhino  $ 
Heurnio  ,  Laurentio ,  ed  il  Deventer  ec. 

Or  tomechè  fralle  teoriche  cognizioni 

G  dob- 


jG?*  Varie  tra  loro  fono 
pur  troppo  le  opinioni  cir¬ 
ca  la  foftanza  dell’  Utero» 
Drelincourt  I’  aflerifce  car- 


nefo  -  nervea  „  Bergero 
Graaf  •>  Bobnio  ,  IVislovv 
fp  ugno  fa  „  Ruyfcbio  a  fiat 
to  vafculare  ec.  ec. 
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dobbiamo  (blamente  far  capitale  di  quelle  <f 
che  ci  fervono  a  dirigere  le  nodre  operazioni 
manuali  della  Pratica  ;  lafceremo  pertanto  ai 
Filofofi  ben  volentieri  i  loro  fi  demi  fopra 
le  funzioni  ,  e  la  ftruttura  di  queda  parte,  e 
fopra  la  generazione  r  e  ci  contenteremo  di 
quei  lumi  ,  che  F  ifpezione  anatomica  ci  può 
dare  fui  le  fue  funzioni  ,  e  vicendevolmente  „ 
di  quei  lumi ,  che  quede  funzioni  ammirabili 
conofciute  ci  daranno  fulla  fu  a  organizazione . 

Conlìdereremo  la  fu  a  figura  nello  dato 
naturale  ,  ed  in  quello  della  gravidanza ,  la 
fua  cavità,  le  fue  regioni,  fuperiore  ,  anterio¬ 
re ,  poderiore ,  inferiore,  e  laterali  ,  le  fue 
tre  principali  fezioni  occupanti  quede  regio¬ 
ni  «  i-  il  fondo ,  cioè  la  fuperiore  ,  2.  il  corpo' 
V  anteriore  ,  la  poderiore  ,  e  le  laterali  » 
3,  il  collo  F  inferiore  ,  ove  è  collocato  il  fuo 
orifizio  ;  d’  onde  procedono  i  nervi  ,  e  gli 
altri  vali ,  che  Io  compongono  ,  la  forza  ,  ed 
eladicità  delle  fue  fibre  motrici  CO  r  le  fue 

con- 


Ci)  lì  Sig.  Haller  nel 
fuoTrattato  intitolato  „Li- 
fteae  Phyfeohgicae  ai  Cap. 
35.  §.  847.  dice  a  propo¬ 
sto  di  quella  eladicità  ec^ 
,,  Tunc  V ter us  ,  fuper  om~ 
nem  modum  haftenus  di - 


pentii s  ,  contrahit  fe  vi  fi- 
brarutn ,  elafticarum  tanta 
celeritate  &  robore  ,  ut  Ò 3 
manus  objletricis  ,  &  pla- 
centant  non  bene  folutaW 
fa  epe  adfivingat  (Tu 
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connedìoni  colle  altre  parti  ,  la  fua  direzio¬ 
ne  ec.  (0 . 

Dipoi  palTeremo  al  meccanismo  della  gra¬ 
vidanza  ,  contentandomi  dietro  la  Icona  del 
mio  venerato  Maellro,  il  Sig.  Levret ,  di  11  a  - 
bilirne ,  e  conofcerne  i  principj  generali  ,  la¬ 
rdando  tutte  le  Ipoteiì  a  quei  ,  che  le  pren¬ 
dono  per  fondamento  delle  loro  dimollrazioni  . 

Ci  faremo  dall’  offervare  quei  corpi  ,  che 
flabilifcono  la  comunicazione  tra  ’J  Fero  , 
e  la  Madre  ,  per  cui  deve  cominciare  a  fvi- 
lupparll  I’  Embrione  ,  le  circollanze  relati¬ 
ve  alla  gravidanza  ,  indi  lo  fviluppamento 
dell’  Embrione  medelirno  ,  la  gradata  dilata- 
2ione  dell’  Utero  a  proporzione  di  quello 
gradato  fviluppamento  ,  olfervando  di  mano 

C  2  in 


(i)  Georg,  Erhard.  Ilam- 
b erg iti  Phyfiologia  Medica 
C  p  XV.  Sedi. IV.  §,492. 
Situs  quoque  tafn  uteri  , 
q u ani  or: fidi  eiusdem  du¬ 
rante  gravi  ditate  muta- 
tnr  •  Vterns  enim  non  gra- 
vidus  in  pelvi  haeret  ,  & 
orifiaum  eitts  dirette  ver- 
f!is  vaginatn  fpeffat  ,  ac 
di  giti  s  vaginae  immijfis 
tangi  potè  fi  .  Inere  fi  ente 
autem  Vteri  globoja  mole , 


quamprìmum  parìetes  pel- 
vii  attingit  ,  ulteriori  in¬ 
cremento  ad  offa  Ilei  9  tan* 
quam  fiuper  plano  inclina¬ 
to  adficendit  ,  unde  non  po¬ 
tè  fi  non  uteri  orificnttn 
(tdfic endere  .  Hic  adficenjus 
circa  finem  primi  a  con¬ 
cepitone  incipit  menfisy  & 
paucis  diebus  tantus  fit  9 
ut  orificium  uteri  digi¬ 
ta  nlterius  attingi 
queat  « 
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in  mano  quello ,  che  1’  efperienza ,  e  !a  pra¬ 
tica  ci  ha  (coperto  di  più  importante  ne’  pe¬ 
riodi  di  quello  ammirabile  meccanismo  ;  inol¬ 
tre  continoveremo  a  confederare  il  Feto  ,  le 
acque  in  cui  nota,  la  fua  nutrizione,  le  Tue 
e  (erezioni  ,  le  fa  e  attitudini  ,  come  nei  pri¬ 
mi  rnefì  della  gravidanza  difeende  poco ,  o 
punto  ,  e  come  negli  ultimi  meli  la  difeefa 
della  fua  teda  fi  renda  più  inani  feda  e  veloce  » 
Ed  ecco,  che  il  tener  dietro  'alle  ope¬ 
razioni  della  natura,  ci  conduce  al  parto.- 
Qui  la  caufa  determinante  quella  naturale 
operazione  è  manifefla  ;  ed  in  confeguenza  il 
raziocinio  geometrico  non  fuppone  ipotefi t 
ma  ha  per  bafe  1’  efperienza  • 

L’ efatra  cognizione  delle  leggi  mecca¬ 
niche  del  parto  è  alfolutamente  neceffaria  a 
tutti  quei  ,  che  fi  determinano  a  profetare 
E  Ofletricia  ;  in  fatti  un  Chirurgo  fprov vi¬ 
llo  di  quelle  notizie  non  faprà  quelche  (ì 
fare  alle  occorrenze  ,  nè  farà  mai  in  fiato 
di  aiutare  la  natura  ,  allorché  quella  rifeon- 
tri  degli  oftacoli  alle  leggi  fondamentali  im- 
poftele  dal  Creatore  CO  * 

Per 

(i)  Ved.  l’Avvercimen-  quale  ritrovali  al  fine  di 
so  che  fuol  dare  il  Signor  quello  Ragionamento  « 
frvm  ai  fiioi  Scolari  ,  il 
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Per  illruirci  abbaflanza  di  quelle  leggi  9 
©(Ferveremo  quelche  faccede  ordinariamente 
ne  i  parti  naturali  CO  ,  le  caufe  ,  e  i  dilFe- 
renti  fegni  del  principio ,  continovazione  *  e 
fine  di  quei ,  che  volgarmente  fi  dicono  do¬ 
lori  di  parto  ,  diftinguendo  i  veri,  da  i  fal¬ 
si  (O  :  i  principi  fondamentali  del  meccanis¬ 
mo  del  parto  ,  eftendendo  quelli  principi  a 
tutto  quello  t  che  1’  efperienza  ,  e  le  replicate 
oilervazioni  di  valentilfimi  Maellri  ci  hanno 
lcoperto  ;  conlidereremo  le  follanze ,  che  fi 
prefentano  all’  orifizio  deli’  utero  avanti  le 
parti  del  feto  ,  ciocche  fuccede  dopo  che  le 
membrane  fono  aperte  ,  dillinguendo  le  ac¬ 
que  vere  dalle  falfe  ,  le  circollanze  acciden¬ 
tali  ,  che  polìbno  abbreviare  e  precipitare  il 

par- 


fi)  Sopra  ciò  veggafì  11 
Koedero  ne*  Tuoi  F,h  menti 
dell’Arte  Oftetricia  Gap.  X. 
§  202 


(2  Qiefta  è  una  delie 
più  importanti  ofl’ervazioni 
e  che  merita  ogni  maggior 
riguardo  ec.  Leggali  quan¬ 
to  dottamente  inlegna  iu 
quello  proposto  Crtji,  Fede. 
Angermann  nella  Tua  Dii- 


ferrazione  de  conatuum  pa~ 
riendi  regimine  §.  X.  ec. 
ove  fa  vedere  i  gran  ma¬ 
li  cagionati  dall’  imperizia 
delle  Levatrici,  e  de’  Pro- 
fefiòri,  che  privi  di  t  le 
neceflaria  notizia  hanno 
P  impudenza  di  preientar- 
si  per  aflìfterg  le  parto» 
rienti  • 
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■  parto  £0 ,  o  ritardarlo  (0 ,  ed  altri  avverti* 
nienti  neceflariflimi  a  farci  conofcere  que¬ 
llo  femplice  meccanismo .  Quando  Io  avre¬ 
te  intefo  ,  reilercte  forpreiì  come  in  un_. 
meccanismo  sì  femplice  ritrovili  tanto  artifi¬ 
zio,  e  come  in  ogni  minima  parte  di  quello  vi 
il  fcopra  il  dito  dell’  onnipotente  Creatore. 

Bea  capito  quanto  appartiene  a’  parti—, 
naturali  piu  ordinari ,  altro  non  refta  ,  che 
offervare  1’  alterazione  di  quello  meccanismo 
ne  i  parti  laborioli  . 

La  più  frequente  ,  e  principale  cagione 
de’  parti  laborioli  li  è  V  inclinazione  del- 
I’  utero  ,  avvertita  anco  da  gli  Antichi  (0  -, 

(1)  Le  cogionj  ,  che  pof- 
fono  accelerare  il  parto, 
vegganfi  appreflb  il  Sig. 

Levrep  ,  nel  fuo  Trattato 
de  V  Art  des  Accouchemens 
dcmontrée  par  des  princi¬ 
pe  $  de  Phyfique  &  de  Me - 
chamque  Pari,  III.  Gap.  L 
Arr„  IV9 

(2)  Di  quelle  ,  che  lo 
ritardano  ,  ex  profedò  ne 
tratta  il  Sig.  John  Burton 
nel  fuo  Libro  intitolato  9 
An  Effay  towards  a  ne w 
fyflcm  of  midwifery  datnp. 


ben- 

fc-'  » 

In  Londra  nel  1751,  al 
§  58,  Roederer  nei  fuo  Li¬ 
bro  intitolato  Elemento, 
Artis  Ob ftetriciae  Lap.X# 
§  220. 

(3)  Ip poetate  Sv£t.  V, 
i\ph.  4 fi-  L ih,  2.  St£L  35, 
e  36.  de  morbis  multe- 
rum  ;  Rócheus  de  morb.  ma¬ 
lie  rum  curandis  (lap  2  7* 
Thom .  Bartholin,  Anatom . 

L  b.  1.  cap.  23,  Groaf  de 
muli  e  rum  Qrga.  Cap.  8. 
Sennert.  Prati*  Lih.  4.  par3 
a.  Se&#  6t  ec. 
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benché  il  celebre  Devetiter  Profedore  d’  O- 
fietricia  in  Olanda  lì  glorialfe  d’  una  tale^, 
fcoperta  (*)• 

Fu  egli  per  altro  veramente  il  primo 
di  tutti  ad  odervare  minutamente,  e  deferì- 
verci  le  diverfe  inclinazioni  dell”  utero  gra¬ 
vido  ,  gl’  iodifpenfabili  effetti  da  quelle  pro¬ 
dotti  ,  cioè  i  parti  laboriolì  s  i  fegni  certi  di 
tali  parti  ,  le  manuali  operazioni  per  termi¬ 
narli  ,  non  molto  però  differenti  da  quel¬ 
le  praticate  da  gli  altri  profellori  di  quel 
tempo 

Ma  per  efler  egli  pure  nella  falfa  opi¬ 
nione  di  quei  tali  (  e  ce  ne  fono  ancora  pur 
troppo  prefentemente  )  che  credono  la  pla¬ 
centa  fempre  attaccarli  nel  fondo  dell’  ute¬ 
ro  ;  non  potè  giammai  non  dico  feoprirne  „ 
ma  neppure  fofpettare  della  vera  cagione  di 
limile  inclina z,ione  CO  < 

In  oggi  poi  dalle  replicate  accuratifiìme 
esperienze  ,  ed  cfl'ervazioni  ,  per  cui  li  è 
toccato  con  mano  ,  che  la  placenta  lì  attac¬ 
ca  indifferentemente  in  tutti  i  punti  della,-. 

fu- 


(1)  Nel  Tuo  libro  intito¬ 
lato  ,  N'jvum  lumen  vbjle « 
tricaHtium  ,  r  n  -  pri¬ 

ma  volta  in  Leida  nu  ijou 


(1)  Veggnfl  quanto  egli 
ne  dice  nel  citato  Libro 
al  Gap,  XL 
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fuperficie  interna  dell’utero,  fenza  eccettuar¬ 
ne  neppure  la  circonferenza  del  fuo  orifizio 
interno  (0 ,  la  cagione  d’  una  tale  obliquità 
fi  è  da  per  fe  flellà  refa  manifella  a  gli  oc¬ 
chi  di  tutti  i  moderni  Profeifori  .  Ed  in 
fatti  quando  la  moie  ,  ed  il  pefo  è  dive¬ 
nuto  maggiore  in  uno  de  i  lati  ,  chi  è  che 

non 


(i)  Ved.  il  Sig,  Ltvr et 
Suite  de  fies  obfervations 
pag.  49,  edic.  di  Parigi. 
Stuart  nella  fua  Difierta- 
zione  delle  Seconde  cc. 
§.  V.  ove  cita  le  Ofièr- 
vasioni  ancora  del  fuo  in- 
figne  Maefiro  il  Si g.Fried* 
il  Sig.  Boehmero  nella  fua 
Difqu dizione  de  jitu  Uteri 
gravidi  &c- 

Io  pure  in  Firenze  ho 
potuto  rifcontrarla  p  ù  *d~ 
te,  e  frali’  altre  in  una 
donna  forprefa  nel  tempo 
delle  doglie  del  parto  da 
grandiflima  emorragia  ;  per 
liberarla  dulia  quale  ,  e 
falvare  la  vita  al  Feto,  fui 
obbligato  farne  1*  effrazio¬ 
ne  per  i  piedi  alia  pre* 
fenza  dell’  Fccelìentifs.  Sig. 
Dote.  Pater  di  Lodi  ,  a 
cui  ebbi  il  piacere  di  far 


©Servare  limile  aderenza 
della  placenta  all’  orifizio 
interno.  Parimente  in  aL 
tra  donna  forprefa  pure 

da  fierifiìma  emorragia  nel 

£> 

quinto  mefe  di  fua  gravi¬ 
danza  ,  ove  operai  per  e- 
firarre  V  Aborto  ,  prefenri 
F  Eccellentifs.  Sig.  Dotr, 
Celiai  ,  ed  il  Sig,Ceruuco 
Cocolltni  mio  fi. dare.  Vero 
è  ,  che  in  tutti  due  quefiì 
cafi  fui  chiamato  trop¬ 
po  tardi  ,  e  dopo  che  e- 
rano  fiati  tenrari  inutil¬ 
mente  tutti  i  /oliti  vec¬ 
chi  rimedi  .  Incori  veniente, 
che  giornalmente  fuccede, 
e  fuccederà  Tempre  in  tut¬ 
ti  quei  luoghi  ,  ove  il 
nuovo  fic uro  metodo  pra¬ 
ticato  da  gl*  infigni  Pro- 
ftflòri  viventi  non  è  afla 
cora  introdotto. 
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non  veda  la  neceflaria  perdita  dell’  equili-’ 
brio  ,  e  da  quel  lato  1’  inclinazione  ? 

Perciò  il  Sig-  Levret ,  e  tutti  gli  altri 
valentuomini,  così  a  un  diprefio  la  decorro¬ 
no  :  Se  la  placenta  fi  attacca  al  fondo  del- 
1’  utero  ,  come  nelle  gravidanze  ordinarie 
fuccede  ,  oppure  nell’  orifizio  interno  del 
medefimo  Tempre  nella  linea  di  direzione,  non 
vi  è  ragione  ,  che  1’  utero  inclini  più  da 
una  parte  ,  che  dall’  altra  ,  poiché  il  centro 
della  placenta  conviene  col  centro  del  di™* 
lui  fondo  ;  ma  fe  quelli  due  centri  non 
convengono ,  fecondo  le  leggi  della  gravità 
1’  utero  inclinerà  da  quella  parte ,  ove  è  il 
pefo  maggiore  ,  cioè  1’  attacco  della  pla¬ 
centa  . 

Tra  quelli  il  fopraccitato  Sig.  Boehmero 
oltre  ali’  inclinazione  dell’  utero  procedente 
dal  maggior  pefo  in  uno  de’  lari ,  prenden¬ 
do  a  fpiegare  le  direzioni  del  Fero  ,  tra  i 
diverli  atti  nello  fiato  di  gravidanza  ,  e  nel 
tempo  del  parto ,  confiderà  l’opra  tutti  il  mo¬ 
to  ,  o  lia  1’  azione  dello  sforzo  del  feto  ver- 
fo  i  lati  ,  o  orifizio  dell’  utero ,  imprefia  al 
liquore  dell’  Amnio  ,  alle  membrane  ,  ed  al- 
1’  utero  ec.  e  la  reazione  da  i  punti  della_, 
periferia  dell’  utero  ,  delle  membrane ,  e  del- 

D  la 
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h  placenta  diretta  verfo  il  feto  .  Quello  e- 
quiìibrio  d’  azione  ,  e  reazione,  li  mantiene 
quando  nello  flato  naturale  la  placenta  è  at¬ 
taccata  nel  centro  di  gravità  nel  fondo  del¬ 
l’utero,  in  forma  che  da  tutti  i  due  lati  del¬ 
la  placenta  tendendo  la  prellìone  al  punto 
intermedio ,  eguale  fi  fa  il  moto  del  feto  , 
per  cui  contieni!  nel  centro  di  gravirà  :  il 
che  per  la  medeiìma  ragione  fuccede  ancora 
nello  flato  preternaturale  dall’  attacco  della 
placenta  all’  orifìzio  interno  dell’  arerò  ;  poi¬ 
ché  dall’  uno  ,  e  1’  altro  lato  ,  fi  fa  egual¬ 
mente,  e  liberamente  I’  azione  del  feto,  e  la 
reazione  della  placenta  verfo  il  centro  ;  lìc- 
chè  il  feto ,  e  1*  utero  reità  nel  lato  perpen¬ 
dicolare  . 

Palfa  poi  a  dimollrare  le  diverfe  fìtua- 
zioni  del  feto  necelTariamente  prodotte  da 
ciafcuno  diverfo  attacco  della  placenta  fuo¬ 
ri  del  centro  di  gravità  del  fondo  dell’  u- 
tero  ,  giulta  1’  azione  ,  e  confeguentemente 
la  reazione  maggiore  in  un  lato  ,  e  minore 
nell*  altro,  d’  onde  il  moto  de’  fluidi  viene 
diretto  inegualmente  verfo  i  lati  ,  e  princi¬ 
palmente  verfo  quella  parre  dell’  utero  ,  che 
meno  refifte.  Ingegnofa  applicazione  delle.* 
leggi  del  moto  a’  cali  pratici ,  dalle  quali 

iicu- 
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# 

ficuri  lumi  fi  cavano  per  adartarfi  all*  ope¬ 
razione  più  conveniente  in  limili  parti  la- 
borioli  ('). 

D  2  Per 


(i)  E’  degna  di  edere 
attentamente  letta  la  cita¬ 
ta  Tua  dottilfima  Diflerta- 
zione  ,  De  fitu  uteri  gra - 
vidi ,  f  oetusque  e  fede  pia - 
centae  per  regulas  mecba - 
7it  smi  de  ducendo  .*  in  fine 
del  Compendio  dell7  Arte 
Ofietricia  del  Cav.  Ma - 
King  barn,  facto  da  efio  ri¬ 
ffa  mpa  re  in  Hall  di  Ma- 
gdeburgo  ec.  l’anno  17415. 

Di  quanta  utilità  fìano 
ne’cafi  pratici  fimi  li  nori. 
zie  teoriche,  ebbi  occalìo* 
ne  di  provarlo  con  feli¬ 
ci  fll  m  a  riufcita  i’  anno 
pafìato  « 

Adì  4.  di  Giugno  alle 
ore  due  dopo  la  mezza 
notte  fui  chiamato  a  loc- 
correre  i’ oneftiifima  Don¬ 
na  Signora  A.  T„  moglie 
deli’  Eccellentiffimo  Sig. 
Av.  G.  T.  alla  quale  era¬ 
no  venute  le  doglie  del 
parto  con  notabile  emor¬ 
ragia  .  £  faminata  la  cagio¬ 


ne  dell*  emorragia  ,  e  gli 
offa  co  li  che  fi  opponeva¬ 
no  al  parto  ,  mi  accorfi  . 
1.  che  la  placenta  ritro- 
vavafi  fituata  dalla  parte 
delira  dell’  utero  :  2.  che 
era  in  parte  fiaccata  ,  don¬ 
de  procedeva  1’  emorra¬ 
gia  :  3.  che  dai  di  lei  at¬ 
tacco  laterale  1*  utero  e- 
ra  alquanto  inclinato  dal¬ 
la  medefima  parte.  4.  con- 
feguenreraente  ,  che  il  fe¬ 
to  prefentava  la  iua  tefia 
obliquamente  appoggiata 
alla  parte  finiftra  dello 
firetto  della  Pelvi  .  Eden- 
do  certo  in  pratica  ,  che 
quando  la  placenta  ritro¬ 
vali  attaccata  lateralmen¬ 
te,  l7  intera  fua  feparazione 
dall’  utero  fi  rende  diffi¬ 
cile  anco  dopo  il  parto  ; 
fu  tal  ride  fio  non  temei  , 
che  1’  emorragia  potefle 
crefcere  in  forma  da  di¬ 
venire  irrinvediabimente  fa¬ 
tale  .  Onde  dicendo  ufo 

dei- 
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Per  quefto  attacco  delia  placenta  fuori 
del  centro ,  fecondo  il  Sig.  Levret ,  1’  utero 
può  eilere  deviato  folo  in  tre  fenii  principali, 

per 


delle  notizie  teoriche  ,pen- 
fai  a  mettere  la  partoriente 
nella  fituazione  più  propria. 

Al  mio  arrivo  aveala 
ritrovata  polla  dalia  Le¬ 
vatrice  lupina  nel  letto  : 
per  via  di  guanciali  ven¬ 
ni  a  f filaria  giacente  in 
un  piano  inclinato  all*  ori- 
zonte  ,  voltata  un  poco 
dalla  parte  dell*  obliquità 
dell’  utero,  e  non  all*  op- 
pofto  (  come  vanno  tut¬ 
tavia  facendo  quei  ,  che 
non  fono  a  portata  del  mec¬ 
canismo  del  parto  )  e  di 
tanto  in  tanto  colla  maoo 
facevo  efteriormente  una 
adeguata  preffione  fu  1  La 
parte  colla  mira  e  di  op¬ 
pormi  all*  efeita  del  lin¬ 
gue  ,  che  in  fimi  1  calo  non 
«fce  nel  tempo  delle  do¬ 
glie  ,  ma  folo  dopo  la  lo¬ 
ro  ceffazione  (  fegno  pa® 
tognomonico  dell*  emor¬ 
ragia  proveniente  da  por- 
ZiORQ  di  placenta  (laccata) 


e  di  ridurre  più  pretto  r 
che  folfe  pottibile  ,  V  uce* 
ro  ,  e  confeguentemente 
il  feto,  alla  perpendicolare  » 

Ebbi  il  piacere  di  efpe, 
rime n tare  ,  che  per  mezzo 
di  limili  fa  c  il  itti  me  diliger»- 
ze  cominciafi'e  a  celfare 
r  emorragia  ,  e  li  riducef- 
fe  la  Signora  a  partorire 
naturalmente  con  forruna. 
tittìmo  efito  per  lei  ,  e  pe^ 
la  prole  ,  fenza  perdere 
altro  fangue ,  che  quello 
che  l  uci  e  e  le  ire  comune¬ 
mente  ne  i  parti  natu¬ 
rali  :  benché  la  feconda 
redatte  qualche  tempo  pri* 
ma  di  fe  para  rii  intiera** 
mente  dal P  utero  ?  confor¬ 
me  fopra  li  è  detto  dove» 
re  in  quelli  attacchi  di  ei^ 
fa  fuori  del  centro  lue® 
cedere  • 

In  tutte  le  altre  tttoa® 
zioni  il  parto  farebbe!!  re° 
fo  diffidi  itti  ino,  e  di  fune- 
lljffima  conlèguenza , 
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per  T  avanti,  lateralmente  ,  ed  obliquamene 
te.  Colle  replicate  oflervazioni  ha  egli  (co¬ 
perto,  che  nelle  donne  ben  conformate  V  u* 
tero  non  può  mai  portarli  direttamente^ 
addietro  ,  come  Deventer  ,  ed  i  Tuoi  fegua- 
ci  fuppongono  anco  prefenremcnte  indotti 
in  quell'  errore  dal  non  conofcere  i  Pegni 
indicanti  ,  che  il  feto  li  prefenta  colla  fac¬ 
cia  volta  verfo  la  fymphife  della  pube. 

Allora  dunque  ,  che  V  utero  inclina  il 
fuo  fondo  in  addietro  verfo  la  regione  pò* 
ileriore  ,  e  lo  porta  alP  insù  verfo  la  fape*. 
riore  ,  ciò  dipende  unicamente  dalle  verte¬ 
bre  de  i  lombi  inarcate  in  fenfo  contrari® 
allo  flato  naturale. 

Da  quella  importante  fcoperta ,  e  ài^ 
altre  lue  accuratilfime  oilervazioo?  ,  e  dalla 
lur  ga  pratica  ragionata  ne  cava  egli  utilif- 
firni  e  facili  precetri  per  le  operazioni  ma¬ 
nuali  fecondo  le  diverfe  circodanze  de'  cali . 

Seguendo  limili  precetti  ,  conofciuta  la 
fituazione  della  placenta  li  fa  licuramente^ 
qual  mar  o  vada  introdotta  ,  fe  la  liniilra  ,  o 
la  dritta  ,  quando  occorra  farne  V  ellraziooe  5 
e  fecondo  qual  direzione  li  debba  tirare  il 
cordone  ec.  diligenze  tutte  ,  che  abbrevia¬ 
no  ,  ed  afficurano  F  operazione  ì  e  trafcura* 

te 
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te  ne  fuccedono  funeftifsime  confeguenze . 

E’  vero ,  che  dal  refpettivo  attacco  del¬ 
la  placenta  ne  procede  refpettivamente  la_. 
buona  ,  o  cattiva  Umazione  dell’  utero,  e 
direzione  del  feto  .  Ma  fi  danno  de  i  cali 
(  conforme  vi  efporrò  nelle  lezioni  )  ne’  qua¬ 
li  il  feto  è  deviato  dal  lito  naturale,  non  co¬ 
llante  ,  che  la  Umazione  della  placenta  ,  e 
deli’  mero  fi  a  perpendicolare  CO  . 

Sin  qui  la  prima  Parte  contenente  i  ne- 
ceffari  principi  teorici  dell’  Ofietricia  :  nella 
quale  ,  lafciata  da  banda  qualunque  ipotefi 
benché  plaufibile ,  vi  efporrò  folo  quelle  teo¬ 
rie  »  che  hanno  per  bafe  o  1’  ifpezione  ana- 
tornica ,  o  1’  efperienza  ,  e  la  ficura  pratica 
d’  infigni  Profefibri ,  e  fegnatamente  del  mio 
riverito  Madiro  ,  nato  (  fi  può  dire  )  per 
quell’  Arte  ;  giacché  alla  perfezione  di  ella 
ha  egli  fempre  fino  dal  primo  momento , 
che  vi  fi  applicò,  indirizzato  collantemente 
tutto  il  fuo  lludio  ,  tutte  le  fue  ollervazioni 
ed  efperienze  della  fua  pratica ,  correggendo 
con  ogni  candore  ,  e  fempre  fucedlìvamente 

mi-  , 

(i)  Boehmero  nella  cit.  plujieurs  accouchemens  la * 
Difquifiz.  2 7.  Levret ,  borieux  Partie  III.  paj?* 
dans  fes  Ohferv •  fur  ies  146.  CC* 
canfes  &  les  accidens  des 
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migliorando  le  Tue  prime  produzioni  per  to¬ 
gliere  ogni  difficoltà,  e  rimediare  ad  ogni  o- 
ftacolo ,  che  nel  lungo  corfo  delle  fue  bene 
efeguite ,  e  continove  operazioni  ha  egli  per 
qualunque  accidente  incontrato  ;  affine  di—» 
rendere  in  quella  guifa  piana  e  licura  la 
fìrada  dell’  Arte  a  c 
fegnarnenti . 

FaciliffirriOt  poi  farà  1’  ordine  della  fe¬ 
conda  Parte  contenente  la  pratica  delle  o- 
perazioni  manuali . 

Vi  do  nella  prima  parte,  che  molti  par¬ 
ti  fi  efeguifcono  felicemente  dalla  natura  col 
femplice  fuo  meccanismo  ,  e  gli  accidenti 
che  pofiono  più,  o  meno  alterarlo ,  facilmen¬ 
te  fé  ne  deduce  ,  che  in  alcuni  cali  fi  può 
rimediare  col  folo  cambiamento  di  litua/fione 
relativa  a  quella  del  feto  nell*  mero  ,  in  al¬ 
tri  colla  fola  mano  ,  ed  in  quelli  ,  ove  una 
mano  fola  non  balta  ,  con  frumenti  ,  che 
faccia  o  le  veci  delle  mani  ,  e  finalmente— 
che  in  pochi  Tariffimi  difperati  cali  ,  non 
fervendo  altro  qualunque  aiuto  ,  è  permeilo 
per  minor  male  far  ufo  degl’  tlirumenti  ta¬ 
glienti  ,  o  della  lezione  cefarea* 

Così  tenendo  dietro  di  mano  in  mano 
alla  traccia  delle  cognizioni,  che  avrete  fuc- 

cef- 


hiunque  fcgue  1  luoi  in- 
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cedivamente  nella  prima  parte  acquidato , 
farà  la  Pratica  divifa  in  fette  Capi  princi¬ 
pali  . 

Nel  I.  il  tratterà  de  i  parti  naturali  e 
più  ordinar],  dove  farà  mio  obbligo  il  deferì- 
vere  minutamente  le  pratiche  diligenze,  che  in 
quelli  vanno  ufate  CO,  e  particolarmente  ne  i 
primi  parti  per  impedire  i  divedi  moltidìmi 
incomodi  ,  che  i  pregiudizi  ,  e  la  cattiva^ 
pratica  delle  ignoranti  Levatrici  (  ma  (fi  me 
in  quei  luoghi  ,  ove  non  podono  edere  da¬ 
te  iodruite  da  abili  Profedori  )  cagionano 
ogni  giorno  alle  partorienti .  11  dotto  Medi¬ 
ca  Gajpero  Bofe  di  Lipfia  ne  pubblicò  a 
tal  fine  T  anno  1729*  una  lunga  erudita^ 
Diflertaziooe,  o  piuttofio  un  Trattato  de  Ob - 
Jìetricum  erroribus  a  Medico  Clinico  ferve- 
fligandis  » 

Ìm- 


CO  Angermann  nella  clf- 
DifT.  §.  1 1  •  E  turni  fi  antera 
fune  parere  tiaturae  opus 
/>.  multaeque  e  mulieri- 
bus  fine  auxilio  feliciter 
foetum  edere  fiale  art ,  atta - 
fììen  cum  in  confijf  jtt  » 
par  tu  s  maxime  nat  ur  ale  $  , 


fi  vite  haud  procurerà  ur , 
in  maxime  pra(  ternattra* 
les  converti  puffi?  ,  operar 
amai  no  pretfurn  e  fi  ,  qua 
rat  ione  &  frgit  ma  pa¬ 
ri  endi  conami  na  regenda 
fiuti  ugn^ fiere  • 


\ 
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Imparerete  la  lunazione  più  comoda  ,  e  più 
lìcura  per  aiutar  la  natura  in  quelli  parti  ,  e 
come  la  Tedia  ufata  comunemente  da  per  lo 
più  cagione  di  molti  guai  irrimediabili  ,  tra 
gli  altri  del  proludo  deli’  Utero ,  e  della  Va¬ 
gina  ,  o  delle  divede  lacerazioni  del  Peri¬ 
neo  ec.  CO  ed  anco  alle  volte  del  Retto  vagi¬ 
nale  ec.  Ma  tanto  può  1’  invecchiata  e  Ito! - 
ta  prefunzìone  di  fapere  ,  che  ancora  non  il 
pollòno  indurre  a  lafciare  il  metodo,  di  Tem¬ 
pre  iìtuare  le  partorienti  a  Tedere ,  di  già  per 
i  Tuoi  cattivi  effetti  riconofciuro  in  pratica 
pericololìlTimo  da  i  più  valenti  profeffori  tan¬ 
to  in  molti  parti  naturali  ,  quanto  nei  labo- 
riolì  (0. 

E  Sen¬ 


io  Caio  fuccefTo  ulti- 
inamente  in  quella  Città 
con  gran  maraviglia  di  tut¬ 
ti  quei  ,  che  non  fono  al 
fatto  della  moderna  Gde- 
tricia  ?  e  di  quanta  impor¬ 
tanza  ha  il  dare  1’  adattata 
fruizione  .  Veggah  fopra 
di  ciò  qutlche  ne  difcorre 
il  Sig.  Fried  nelle  fue  An> 
notazioni  MS.  a  Dionis  ec. 
Cap.  XIV.  Lib.  3.  Roederer 
Eleni.  Art.  Gbft.  §.  49.  Le* 


vret  lib*  c : t .  §•  io 8* 

(2)  Fried  nelle  Annota¬ 
zioni  fuddette  al  cap.  3. 
Roederer  lib, eie.  §.95.  do¬ 
ve  paragonati  i  pericoli  , 
che  dalle  diverfe  fituazio- 
ni  pò  {Tono  derivare  ,  con¬ 
cludono  fecondo  i  principi 
teoretici  ,  e  fecondo  la 
pratica  efperienza  ,  la  meno 
efpofta  a  inconvenienti  ef« 
fer  quella  del  Ietto, 

Si  oiTervi  per  altro  9 

che 
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Senza  le  accennate  diligenze  Ja  Madre  f 
ed  il  Feto  pollono  edere  efpodi  ad  edòtti  mol¬ 
to  tragici:  imparerete  a  prevenirli ,  e  la  buona 
teoria  faravvi  didinguere  dcuramente  il  par¬ 
to  naturale  dal  laboriofo ,  che  a  prima  villa 
fe  gli  ado miglia  . 

Nel  fecondo  cominciando  a  difcorrere^ 
dei  parti  laboriolì  li  tratterà  di  quelli  ,  a  cui 
lì  può  rimediare  col  folo  cambiamento  di  b- 
tuazione  :  tali  fono  tutti  quelli,  che  deviano 
alcun  poco  dal  naturale  per  ragione  d’  una 
piccola  obliquità  dell1  Utero:  ed  alcuni  anco¬ 
ra  di  quelli,  ove  F  obliquità  da  maggiore  CO. 

Nel  terzo  degustando  b  tratterà  dei  par¬ 
ti  più  laboriod  ,  che  richiedono  1’  operazione 
della  mano  per  terminarli  felicemente  ;  quali 
fono  tutti  quelli  ,  ove  da  più  grande  F  obliqui¬ 
tà  dell’  Utero,  o  che  il  Feto  predenti  al  p  af¬ 
figgi©  qualunque  parte  del  corpo,  eccettuata 
la  teda;  la  quale  prefentata  femplicemente  s’è 
detto  e  d'ere  il  parto  naturale ,  e  prefentata  in¬ 
chiodata  ec-  appartiene  al  feguente  capitola . 

Qui 


che  la  ITcuazìone  della  par¬ 
toriente  elìer  dee  relativa 
a  quella  dei  Feto  nell*  ti¬ 
ferò  ;  onde  può  anco  in 
alcuni  cali  ufarh  la  fedia  : 


nel  darne  la  più  convenien¬ 
te  confitte  fa  maggiore  a- 
bilica  del  ProfelFore  . 

(i)  Ve  gga  fi  la  nota  ri¬ 
portata  alla  pngc, 
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Qui  vi  faranno  fpiegars  le  differenti  ma¬ 
niere  di  terminare  in  pratica  quelli  parti  fe¬ 
condo  le  differenti  fìtuazioni  del  Feto ,  le  va¬ 
rie  avvertenze  che  in  ciafchedun  cafo  bifogna 
avere  al  vario  attacco  della  placenta  ,  affinchè 
quella  nel  rivoltare  il  feto  non  fi  fepari  prima 
che  quello  fra  eflratto  dall’  utero  :  acciden¬ 
te  che  può  far  perire  la  Madre  d’  emorra¬ 
gia  ,  fe  non  è  in  tempo  foccorfa  .  Così  ap¬ 
prenderete  il  tempo  e  la  fìtuazione  più  pro¬ 
pria  per  operare  ;  quando  vada  introdotta  la 
mano  deflra  ,  e  quando  la  fìnifìra,  il  che  non 
è  indilfercnte  ;  poiché  un’  operazione  fatta 
colla  lì  ni  (Ira  riefee  faciliffima  e  fìcura ,  che 
al  contrario  colia  delira  ,  farebbe  o  non-, 
fattibile  ,  o  fottopofla  a  pcricolofi  accidenti; 
e  foprattutto  in  quali  parti  ferva  introdurre 
la  mano  nell’  utero  ,  cercare  i  piedi  dèi  feto , 
e  per  mezzo  di  effi  terminarli  ;  ed  in  quali 
prima  di  ogni  cofa  vada  fatto  quelche  (  fe¬ 
condo  la  buona  fcuola  )  fi  chiama  preparazio¬ 
ne  del  Feto  ,  per  farne  poi  F  effrazione  len¬ 
za  apportare  nè  a  lui  ,  nè  alla  madre  alcun 
nocumento. 

Attenzioni  tutte  ,  che  trafandate  ,  lì  può 
ragionevolmente  incorrere  in  pericoli  fe  non 
di  morte,  almeno  delia  piaga  ,  o  prolaflo  dei- 

fi  a  l’u- 
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1’  utero  rifpetto  alia  madre  ,  e  della  lalla¬ 
zione  ,  o  frattura  in  quanto  al  feto  ec. 

Partendo  poi  al  quarto  capo  vi  darò  in 
elio  la  pratica  di  tutti  quei  cali ,  in  cui  con¬ 
venga  far’  ufo  degli  iftrumenti  per  e  (trarre  il 
feto  intero,  e  fpecialmente  quando  prefenta  la 
teda  inchiodata  CO  :  nei  quali  cali  e  gli  anti¬ 
chi,  e  i  moderni,  a  cui  fu  ed  è  ignota  que¬ 
ll*  Arte  faiutare  ,  non  anno  avuto  ,  nè  anno 
altro  ripiego,  che  lacerare  il  fero,  ed  e  Arar¬ 
lo  a  pezzi  don  quei  loro  derertabiliflìini  un¬ 
cini,  ammazzando  Tempre  F  innocente  bambi¬ 
no  ,  e  qualche  volta  la  madre  ancora  ,  dopo 
edere  frati  a  temporeggiare  inutilmente ,  e  la- 
fciar  fare  alla  Natura  :  eden  do  loro  totalmen¬ 
te  ignoti  li  odaceli  inoperabili  dalie  fole  for¬ 
ze  di  lei  ,  dante  F  edere  loro  ignote  le  leg¬ 
gi  meccaniche  importele  dal  Creatore  nella— 
maravigliofa  operazione  del  Parto 

Al  contrario  gli  umani  Profertori  moder¬ 
ni  illuminati  dalla  buona  teoria  ,  e  dall’  efpe- 
rienza  ,  anno  in  quelli  cali  inventato  ,  e  pra¬ 
ticato  felicemente  a  tempo  e  luogo ,  diverti 
iftrumenti ,  quali  tante  mani  artificiali  per  aiu¬ 
tar 

(i)  Veggalì  la  DHTerta-  previo  dv./lamp.  Fami  755 

zione  del  S'ig.Tack  %De par-  in  Leida  » 
tu  difficili  i  capite  infanti  s 
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tar  la  natura,  e  vincere  quelli  oliaceli ,  che 
la  mano  fola  non  è  valevole  a  togliere. 

Merita  di  efT'er  letta  attentamente  fu 
quello  capo  l’ erudita  DilTertazionc  De  re  in - 
ftrume Maria  in  Arte  ObHetricia  data  fuori—. 
1’  anno  1757.  dal  faggio  filofofo  e  medico 
Sig-  Dotr.  Henrico  Cranz  allievo  in  quella.^ 
parte  del  tante  volte  lodato  Sig.  Levret  ,  e 
pubblico  Profedbre  d’  Olletricia  in  Vienna, 
e  degno  Socio  della  Cefarea  Accademia  delle 
Scienze  ec. 

In  ella  prova  egli  appieno  con  tutto  il 
criterio  ed  erudizione  da  quel  valent’  uomo, 
che  egli  è  ,  quanto  vi  ho  accennato  circa  la 
barbarie  degli  llrornenti  antichi  ,  e  circa  1’  11- 
tilità  di  quelli  moderni  :  onde  molto  a  pro¬ 
posto  fi  volge  dipoi  a  riprendere  ,  e  dotta¬ 
mente  convince  un  illuftre  Profellore,  il  qua¬ 
le  non  fapendo ,  non  dico  1’  ufo,  ma  neppur 
la  bruttura  di  quelle  (  fiami  permeilo  così 
chiamarle)  mani  artificiali,  prefe  il  partito  di 
deprezzarle  al  folito  di  chi  non  intende  una 
qualche  cofa  ,  e  fi  picca  di  Saper  tutto  CO. 

Pri- 

(1)  Un  Profedore  aven-  inilrumento,  in  unn  pubbli- 
dò  udito  chiamare  coi  no-  ca  Spezieria  facendo  il  fran¬ 
ine  latino  di  forcipe  limile  co?  dille  in  aria  (prezzante, 

che 
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Primo'  principio  del  mio  Maefiro  infie- 
me  con  tutti  i  pratici  più  fa v j  fi  è  „  che 

debba  riguardarli  ogni  infir amento  come  un 
mezzo  da  noti  impiegar  fi  altro  ,  che  nei  cafi , 
in  cui  cofti  affilatamente  dell'  impoffibilità  di 
riefcire  per  le  vie  ordinarie ,  e  più  piacevoli 
fopr accennate  :  ,,  Il  meccanismo  del  parto  ben 
intelo  vi  darà  (  giovani  uditori  )  le  regole  fi- 
cure  per  difiingnere  quelli  cafi  • 

Più  d’  un  inllrumento  pertanto  ci  hanno 
a  tal’  effetto  defcrirto  i  Maeiìri  dell’  Arte  : 
anzi  potrei  dirvi  ,  che  tra  i  celebri  profello- 
ri  ,  quali  neffuno  vi  è  fiato  ,  che  non  abbia 
tentato  o  d’  inventare  o  di  migliorarne  qual¬ 
cuno.  Con  tutto  quello  per  alrro  1’  el’perien- 
za  ,  e  la  pratica  mi  ha  infegnato  ,  che  due 
foli  fervono  per  fare  felicemente  qualunque 
operazione  d’  efirarre  il  feto  intero.  Uno  è 
la  leva  di  Roonhuijen  1’  altro  è  la  forcipe 
curva  d’invenzione  del-  Sig-  Levret . 

Di 


che  l’aveva  vifto,  ma  che 
non  lo  aveva  voluto  mai 
adoperare  ;  perchè  le  for¬ 
bici  erano  Tempre  perico- 
lofe  ,  e  da  non  Ter  v  ir  Tene  in 
alerò,  che  nel  tagliare  alla 
/coperta  :  e  con  quello  ter- 


r’bil  nome  di  forbici  è  an¬ 
dato  (paventando  le  don¬ 
nicciole,  nei  crocchj  del¬ 
le  quali  fuole  Tpacciare  le 
Tue  Tubimi)  teorie  ;  ma  al¬ 
la  iine  dalie  donnicciole 
medesime  è  (lato  illuminato. 
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Di  quelli  due  principali  indrumenti  in¬ 
terne  con  gli  altri  molto  bene  ne  difcorre  il 
dotto  Giovanni  Tack  nella  Tua  citata  Diser¬ 
ta  zio  ne,  De  parta  difficili ,  capite  infanti s  pre¬ 
vio.  Quanto  alla  forcipe  Levreziana  fono  più 
di  dodici  anni,  che  quello  grand’uomo  oller- 
vando  gl’  incomodi  della  forcipe  comune  , 
pensò  ad  emendarla  ,  e  correggerla:  e  tanto 
ora  con  una  efperienza  ,  ora  con  un’  altra  è 
andato  aggiugnendo,  ■  mutando  ,  correggendo, 
che  finalmente  1’  ha  ridotta  addio  d’  un  ufo 
(  fi  può  dire  )  generale  e  fìcuriflimo .  Quanto 
mai  ha  fludiato  ,  ed  efperimentato ,  per  dare 
alle  leve  la  curva  più  adattata  alle  parti  ! 
Quanto  mai  ha  penfato  ,  provato ,  e  ripro¬ 
vato  fino  da  due  anni  fono  per  ritrovare  il  più 
facile  e  ficuro  congiungimento  a  quelle  le¬ 
ve,  e  far  loro  aprire  un  angolo  maggiore  fui 
punto  comune  d’  appoggio  ?  Dal  paragonare 
quello  illrumento  tal  quale  è  in  oggi  ridotto 
da  lui  a  tanta  perfezione  con  quell’  ifleflo  , 
di  cui  ne  dette  fuori  la  figura,  e  1’  ufo  nel 
fuo  Libro  d’  GlTervazioni  1’  anno  1750.  avre¬ 
te  un  faggio  ben  chiaro  della  fua  onefla  in¬ 
genuità  nel  correggere  e  migliorare  le  fueu 
produzioni  ,  del  fuo  profondo  fapcre  nell’  in¬ 
ventare  ,  della  fua  indefella  fagacità  nell’  of- 

fer- 
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fervare ,  e  delia  fua  efattiffima  diligenza  nel- 

1'  operare . 

Nel  Vette  Roonh  nifi  ano  il  centro  del  mo¬ 
to  fi  ilo  è  nelle  parti  della  partoriente  ,  cioè 
nell’  arco  deli’  olla  della  pube  ;  nella  forcipe 
Levrezìana  il  centro  del  moto  è  nella  giun¬ 
tura  delie  due  forcipi,  o  leve,  ed  in  poter 
del  Chirurgo  di  moverli  col  refio  dell’  iftru- 
niento .  La  comodità  dell’  introdurre  le  due 
leve  una  dopo  1’  altra  dall’  ifiefia  parte  in  al¬ 
cuni  cali  più  facile  facendole  (correre  fall’  al¬ 
tezza  conveniente  ;  la  fiabile  femplieità  della 
loro  giuntura  ad  un  angolo  più  largo;  la- 
curvatura  di  quelle  così  felicemente  ritrovata, 
mediante  la  quale  abbracciano  con  fufficiente 
forza  la  tefta  del  feto  fenza  troppo  compri¬ 
merla  ,  e  il  adattano  a  maraviglia  alle  parti 
delle  donne  fenza  offenderle  ,  e  di  ver  fi  altri 
riguardi  ,  fono  i  veri  pregi  >  c^e  moftrano 
1’  eccellenza  deli’  iftrumento ,  e  dell’  invento¬ 
re  ,  che  tale  dee  con  ragione  dirli  il  Signor 
Levret  ;  quantunque  1’  idea  a  principio  folle 
di  correggere  la  forcipe  retta  di  Palfin  ,  a- 
vendola  egli  con  tante  mutazioni  fatta  di¬ 
ventare  d’  un  ufo  più  generale  e  ficuro  , 
ed  un  inftrumento  differentiffiwo  ,  e  tutto 
fuo  . 


Alle 
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Alle  volte  alle  medeiime  due  branche 
del  forcipe  ,  o  leve  così  unite  infame ,  lì  a- 
datta  un  nadro  ,  che  può  confiderarff  come 
una  terza  leva  con  centro  mobile  lcorrente 
fulla  linea  curva  delle  altre  due  ,  e  inolila 
dall’  altra  mano  per  fare  fviluppare  adagio 
adagio  nel  tempo  dell’  operazione  la  teda  del 
feto,  il  quale  fenza  queda  rifai  irebbe  nella  pel¬ 
vi  ,  ed  appoggerebbe  Tempre  più  forte  il 
mento  al  petto  ,  facendole  gradatamente— 
feorrere  la  diagonale  :  alle  volte  ricomponen¬ 
dole  fe  ne  mette  in  opera  una  fola ,  che  fa 
1’  effetto  del  vette  di  P^ooubuifen  (0  • 

Quando  ne  avrete  imparato  i’  ufo  colle 
diligenze  opportune  per  mettere  in  opera-, 
quello  iffrumento  nell’  introduzione  *,  e  colle 
avvertenze  neceffarie  ,  ed  i  varj  moti  da  of- 
fervarff  nell’  effrazione  per  fare  feorrere  al¬ 
la  teda  del  feto  in  quello  parto  artificiale— 
1’  ifteffa  curva,  che  fuole  ordinariamente  de- 
fcrivere  in  efeendo  alla  luce  nel  parto  natu¬ 
rale  ;  ne  ammirerete  la  grandiffìma  utilità. 

Qu  anto  a  me  non  pollò  abbadanza  lo¬ 
darlo,  effendomi  con  elfo  e  in  Parigi,  e  qui 

F  in 

(1)  Così  io  feci  ufo  fe-  nare  il  parco  di  Anna  moglie 
Veemente  d*  una  fola  il  di  di  Valentino  Betti  terrore 
fi  1.  Marzo  1760.  per  termi-  di  floffe  in  Calimaruzza, 
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in  Firenze  più  volte  riufcito  facilmente  e  (trar¬ 
ne  vivi  i  feti ,  eh’  eran  vivi,  e  che  avevano  I* 

teda  inchiodata . 

Merita  anco  particolare  attenzione  1’  al¬ 
tra  forcipe,  o  (la  tìratefia  a  tre  branche ,  in¬ 
ventata  pure  dall5  ifiefio  Sig,  Levret  »  ed  in  al¬ 
cuni  cali  utiliflìma  ;  quantunque  in  quell’  i- 
fiefit  cali  ancora,  uno  fi  polla  francamente 
fervire  della  Copra  deferitta  forcipe  curva  , 
come  egli  medeiimo  fuol  praticare , 

Chiuderò  quefio  capitolo  con  sm  fuo 
fentimento  degno  di  riflelfione ,  eftratto  dal- 
F  Art,  VI.  delle  fue  Olferv azioni  Ofierv  35:. 
nella  quale  avendo  raccontato  di  aver  '  coila 
forcipe  fuddetta  efiratto  intero  un  Feto  già 
morto  per  do  ftrangolamento  del  cordone  ; 
Vi  farà  (  foggiunge  egli  )  taluno  ,  che  dirà  r 
che  in  queflì  enfi  può  far  fi  II  operazione  tanto 
eoli'  um'mo  y  quanto  colla  forcipe  :  Errore  ,  che 
ha  tuttavia  pur  troppo  i  fuol  partigiani ,  cioè 
i  pratici  ignoranti  .  Per  altro  qual  paragone 
mai  d’  operazione  !  Abbiamo  noi  fegni  deci - 
(ivi ,  ed  inconte  (labili  della  morte  del  feto 
per  trattarlo  per  morto  ,  quando  fi  può  far 
meglio ,  e  piu  prefio ,  fenz  alcun  pericolo  per 
la  madre  ,  e  per  il  feto  ,  coli  eftrarlo  inte¬ 
ro  t  e  prevenire  in  tal  gufa  tanti  acciden- 
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ti  fune  Biffimi  par  troppo  frequentemente  fe- 
guiti}  C'i  . 

Tralafcio  per  brevità  di  riportare  a  que- 
fio  proposto  ciocché  il  dottiffimo  Crantz 
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(  1  )  Saviard  Ofier  vaz.  84. 
dice  ,  Il  e fi  ben  à ’  aver  tir 
ìes  jennes  Chirurgiens  , 

/7  d*  une  grande  impor¬ 
tante  ,  avant  de 5  divifer 
leu  membrane  s  des  enfans , 
if  0#  peut  tirer  au • 
trement  dans  les  cas  J e  tu¬ 
bi  ables  de  f  affline r  anfani 
quii  e  fi  poffìble  s*  ils  font 
e  ffeffiveinent  morts  ,  a  fin 
de  ne  point  /  exfofer  a  les 
tirer  yivans  lorsqu  ils  ont- 
étè  ain  fi  mutile  z:  cè  qu  il 
me  jouvient  d'  avoìr  vu  ar¬ 
ri  ver  a  un  Cbirurgien  que 
je  fui  voi  s  dans  ina  filine  fi¬ 
fe  pour  apprendre  E  Art 
des  accouchemens  :  car  ce 
par  ti  culi  er,  ayant  étè  man • 
dé  par  ime  fiage  -  few  me 
pour  tirer  un *  Enfant  qui 
etoit  depuis  fix  jours  au 
pefiage  ,&  qu ’  il  crut  mori 
par  plufieurs  fignes  des 
plus  ejfentiels  que  E  on  alt 
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pour  s*  en  convai  nere  ,  il 
arriva  ce  pendant  qu'  ayant 
ouver t  altee  fon  -bijiouri 
les  t egumeni  &  les  mem¬ 
brane  s  qui  rempliffent  E  e* 
fpace  non  ancore  ojfifie  ,  et 
r  endroit  de  la  commi  /Ture 
des  os  parietaux  avec  le 
coronai  ,  que  E  on  notarne 
vulg  aire  meni  la  font  a  me 
de  la  tète  ;  il  arriva  ,  dis- 
je  t  qu'  ayant  ouver t  cet  en¬ 
droit  auge  fon  bifiouri, glifi 
fa  fon  crochet  par  ce tfe  ou¬ 
verture  ,  &  E  ayant  atta¬ 
ché  à  E  un  des  parietaux 
il  tira  E  enfant  qui  fe  mit 
a  crier  fortement  tout  blefi 
fé  qu  il  etoit  de  cette  gran¬ 
de  playe  ,  par  la  quelle  il 
fort/t  plus  gres  qu'  un  oeuf 
de  la  fubflance  dii  cerveait 
ce  qui  fut  un  fpcBacle  tres 
crue-l  aux  yeux  des  a  ffìftans, 
&  tres  tnortifiant  pour  le 
Cbirurgien  *  *  <. 


V 
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racconta  nel  §.  38.  della  citata  fua  Diserta¬ 
zione  :  baili  quanto  ne  ho  più  volte  fin  qui 
accennato  ;  però  continuando 

Nel  quinto  capo  vi  tratterò  dei  foli  tre 
cali,  che  per  grazia  di  Dio  fono  dei  più  rari, 
in  cui  riefcendo  vana  ogni  altra  diligenza^ 
V  umanità  permetta  di  far  ufo  degli  uncini 
per  liberare  la  madre  dalle  fauci  della  morte  . 

II  primo  è,  quando  due  gemelli  fono  at¬ 
taccati  infieme  in  forma ,  che  dopo  aver  ten¬ 
tato  tutti  gli  altri  mezzi  non  vi  redi  alibi  u- 
tamente  altro  partito  da  prendere,  che  di  e- 
fìrarli  mutilati.. 

Il  fecondo  è  ,  quando  la  tefta  d’  un  feto 
a  termine,  già  morto  da  gran  tempo,  lia  re- 
fiata  inchiodata  in  una  difforme  11  retti  Hi  mau 
pelvi  ,  nella  quale  la  forcipe  non  polla  en- 

,  ,  .  Il 

co ra  quefche  più  diffiufa- 
inerire  ne  dice  il  Sig-  Peu? 
nella  Tua  Pratica  des  Ac~ 
co'jchemens  cap.  4.  ec*  cir~ 
ca  la  difficoltà  di  conofcere 
certamente  ,  fe  il  feto  A a 
vivo  ,  o  no  ec.  come  pure 
il  Sig.  Levret  nei  Aio  Lib» 
d*  OAervazioni  cap,  4.  ove 
ne  tratta  ex  profeflò  ec* 


srare,  ne  incrociarli 


Di  quefti  fatti  di  feti 
lacerati  vivi  per  errarli 
ne  fono  pieni  i  libri  di  Au¬ 
tori  d*  Oftetricia  ,  ai  quali 
può  aggiungerà  quello  che 
non  è  gran  tempo  che  fu 
portato  a  battezzar  A  ,  man¬ 
cante  di  più  membri  mu¬ 
tilati  per  eftrarlo  dall’ute¬ 
ro  }  ma  vegga  A  fu  ciò  an¬ 
ici' 
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li  terzo  è  ,  quando  per  difimpegnare  Ij 
tefta  del  feto  tirandola  inconlideratamente.. 
(  come  alle  volte  è  fucced'o  )  fiali  venuto  a 
fiaccarla  dal  buflo  ,  e  refo  affatto  impolfibilc 
di  far  prefa  d’  una  delle  due  fpalle  di  quella 
disgraziata  vittima  dell’  imperizia  • 

Sicché  a  ben  confìderarla ,  e  ,  come  vol¬ 
garmente  fi  dice,  ridurla  a  oro,  due  foli  fo¬ 
no  i  cafl  (  giacché  del  terzo  proveniente  da 
imperizia  non  voglio  far  conto  )  in  cui  con¬ 
venga  adoprare  gli  uncini.  Ora  credete  voi, 
giovani  uditori,  che  tutte  P  effrazioni  ,  che_. 
con  gli  uncini  vanno  facendoli ,  fìano  nei  due 
fopra  deferirti  cali  ?  Appena  delle  cento  una; 
poiché  in  più  migliaia  di  parti  (  lode  alla 
Divina  Provvidenza  )  appena  fi  rifeontra  uno 
dei  due  fopraccennati  funellillimi  accidenti . 

Voi  imparerete  ,  e  la  maniera  di  ado¬ 
perare  nell'  effrazione  quelli  iflrumenti,  e  ne 
vedrete  la  meccanica  loro  nuova  codruzione 
talmente  efeguita ,  che  fe  a  cafo  lafciano  Ia_, 
prefa  del  feto ,  non  offendono  le  parti  della 
madre  ;  a!  quale  inconveniente  fono  fottopo- 
fti  gl’  illrumenti  ufati  lino  addio  comune¬ 
mente  a  quello  effetto. 

Vi  è  anco  qualche  altro  cafo  rari liimo , 
in  cui  è  necelfario  far  ufo  degli  iflrumenti 

ta- 
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taglienti ,  come  del  feto  moffruofo  per  elTer 
Idrocefalo  ec.  quale  non  può  e  Ararti ,  fe  non 
iianti  anticipatamente  fatte  ufcire  le  acque  dal¬ 
la  fua  retta  . 

Nel  fedo  capo  finalmente  fi  tratterà  dei 
cali  Tariffimi  ,  nei  quali  imponibile  offendo 
ogni  altro  umano  aiuto  per  evitare  1’  immi¬ 
nente  certi  filma  morte  del  feto,  e  della  ma¬ 
dre,  fi  ricorre  all’  operazione  Cefarea  ,  come 
accenna  nella  fua  definizione  riportata  a  prin¬ 
cipio  il  celebre  Sig.  Antonio  Cocchi  già  no- 
ftro  incomparabil  Mae  Aro  . 

Con  quella  operazione  alle  volte  fi  Cal¬ 
va  uno  di  due  ,  alle  volte  ambedue  .  Nelle 
Memorie  dell’  Accademia  fono  riportate  fef- 
fantaquattro  limili  operazioni  fatte  fopra  tre¬ 
dici  donne,  delle  quali  alcune  V  anno  fof- 
ferta  fino  a  fette  volte  :  forfè  in  alcuni  cali 
ivi  riportati  non  conveniva  ;  ma  la  moltipli- 
cità  delle  volte,  che  è  Hata  fatta,  ne  dimo- 
ftra  1’  elìco  probabilmente  lìcuro . 

Il  determinarli  a  quella  operazione  di¬ 
pende  dall’  intendere  efattamente  il  meccanis¬ 
mo  del  parto  ,  ed  in  confeguenza  la  fisica 
certezza  ,  che  non  polla  farli  per  le  il  rade 
naturali .  Io  nella  mia  pratica  a  Parigi  ho 
villo  farne  tre  :  ed  in  una  di  effe  ,  ove  erano 

adu- 
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adunati  i  più  intigni  Profeffori ,  i  quali  volle¬ 
ro  tentare  prima  tutti  gli  altri  mezzi  pofìibilì 
per  1’  effrazione ,  condottovi  dal  mio  amore¬ 
vole  Maeffro,  dopo  che  al  mcdeiimo  riufcì  di 
pigliare  un  piede  del  feto  ,  mi  comandò  che 

10  pure  m’  accingerli  all’  imprefa  ;  mi  riufcì 
pigliar  1’  altro,  ma  nell’  iiteifo  tempo  fendi, 
ch’uri  norabile  tumore  folticolato,  lituato  fra 

11  collo  dell’utero  ,  vagina,  ed  oda  del  baci¬ 
no  ,  li  opponeva  aflolutamente  all’  effrazione— 
per  le  parti  naturali  .  Onde  tutti  quei  valen¬ 
ti  Uomini  convennero  allora  nel  fentimento 
del  Sig.  Levret  di  fare  l’operazione  Cefarea. 
E  benché  nei  foro  Confulti  non  ufino  am¬ 
mettere  i  forelfieri  ;  pure  ebbero  la  bontà  di 
ordinarmi  di  parlare  ;  ciocché  non  per  mio 
vanto  rammemoro  ,  quantunque  quefta  loro 
condefcendenza  tofTe  per  me  un  fommo  ono¬ 
re.  noD.  meritato  ma  folo  per  darvi  una  ri¬ 
prova  ben  certa  della  umanilfima  cortefia  ,  e 
lodevol  coffume  di  quelli  inlìgni  Maeffri  di 
promovere  amorevolmente  1’  induff rie  dei  gio¬ 
vani  defìderolì  d’  imparare  ;  giacché  a  con¬ 
fronto  di  edi  non  era  io  più,  che  un  femplice 
fcolare  bifognofo  dei  loro  in  legnarne  nei . 

Quantunque  forfè  nè  io  ,  nè  voi  nel 
co  rio  di  n  offra  vita  faremo  mai  per  abbat¬ 
terci 
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terci  a  quelli  Tariffimi  cali  ;  pure  la  materia 
richiede  per  'compimento  di  quella  feconda 
parte  ,  eh’  io  vi  deferiva  quelli  cali  e  quella 
operazione ,  V  efito  deila  quale  dipende  dal 
farla  in  tempo  tale ,  quale  F  ho  villa  prati¬ 
care  •  •> 

Quan  do  poi  occorre  fare  il  taglio  della 
Donna  morta  gravida»  per  cavarne  alla  luce 
il]  feto  vivo  ,  ciafeuno  può  farne  la  fezione , 
come  più  gli  torna  in  acconcio,  purché  non 
perda  tempo  ,  affine  di  poter  licurament^ 
ottenere  1’  intento  elTenziale  ,  che  lo  deter¬ 
mina  in  quello  punto  alla  operazione. 

Un  fagace  ollervatore  in  limile  funelfo 
cafo  potrà  chiarirli  di  molte  delle  teorie  e- 
fpofte  fui  meccanismo  della  gravidanza,  e  del 
parto  ;  ed  operando  colle  dovute  circofpe- 
zioni  gli  riefeirà  for prendere  (  dirò  così  ) 
nelle  fue  occulte  vie  la  natura  ,  intenta  a  la^ 
vorare  nafcollamente . 

Dopo  di  aver  parlato  nei  fopraddetti  fei 
capi  del  parto  naturale  ,  e  delle  diverfs  ope¬ 
razioni  manuali  da  farli  nei  differenti  "parti 
laboriolì  ec.  tratterò  in  ultimo  luogo  nel  fet- 
timo  capo  di  ciò  che  vada  fatto  nei  cali  di 
gravidanze  abortire,  de’  falli  germi,  e  mole  ; 
delle  operazioni  che  quelle  alcune  volte  ri- 

chie- 
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chiedono  ,  e  finalmente  dall’  effrazione  della 
Seconda ,  la  quale  benché  il  più  delle  volte_. 
venga  efpulfa  dalle  fole  forze  della  Natura , 
non  oftante  in  moki  cali  è  neceffario  1’  aiuto 
dell5  Arte . 

Facendo  1*  effrazione  quando  non  con¬ 
viene,  le  donne  pofìòno  morire  d'  emorragia 
per  1’  inerzia  dell’  Utero  ,  CO  o  fono  fatta- 
polle  al  di  lui  rovefeiamento  ;  e  viceverfa  il 
tralafciarla  quando  va  fatta  ,  può  e  (Ter  ca¬ 
gione  dell’  infiammazione  ,  della  piaga  ,  ed  an¬ 
co  della  gangrcna  dell’  utero  prodotta  dal- 
F  incarceramento  della  placenta  ,  fatto  dalle 
fu  e  pareti  per  la  forza  della  loro  difuguale 
contrazione  CO  .  Vi  darò  in  pratica  i  fegni 
certi  ,  che  al  prefenre  la  buona  teoria  ,  e_, 
1’  efperienza  ci  ha  {coperti  per  metterci  al 
llcuro  dai  fopraddetti  inconvenienti ,  e  deci- 

G  dere 

de  V  Aecouchement  ;  far  les 
Jìgnes  qui  p e  uve  ni  fa  ire 
préfeniir  qu ’  elles  foni  me- 
nacees  de  ce  malbeur  ,  ■& 
far  Ics  moyeus  convenables 
patir  le  prevenir  . 

(2)  Veci,  il  Sig.  Levrei 
nelle  citate  Tue  Òflervazio- 
ni  al  §.VII. 


(1)  Ved.  la  DifTert,  del 
Si g. Levrei  pofta  nella  Conti¬ 
nuazione  delle  Tue  Gfferva- 
zioni  all’  Art-X.  intitolata, 
Dijfertation  far  la  caufe  la 
plus  ordinaire  de  la  mori 
fubite  &  inQpinée  de  quel * 
ques  femnies  ,  tris  -  peu  de 
tems  apres  la  ierwinaifon 
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dere  fui  fatto  certamente  circa  al  fare  ,  e_» 
non  fare  1'  operazione  • 

Dopo  tali  notizie  lafcino  pure  i  Chi¬ 
rurghi  all’ ufo  Ruifchiano  ec.  la  Seconda  tem¬ 
pre  alle  fole  forze  della  natura ,  o  pure  fem- 
pre  1’  e  (traggano  fubito  all'ufo  di  Maurice  au f 
e  di  Deventer  ec.  fenza  riguardo  alle  circo- 
danze  del  refpettivo  cafo,  e  dipoi  ne  ollervino 
attentamente  V  e  (ito  .  A  torto  uno  li  duole 
della  Natura ,  e  dell’  Arte ,  quando  non  è  la 
teda  ,  che  regoli  la  mano  » 

Fin  qui  la  feconda  Parte  riguardante  la 
pratica  manuale  :  paffando  alla  terza  fopra  le 
malattie  ,  che  anno  rapporto  all’  Odetricia  » 
lata  queda  divifa  in  cinque  fezioni. 

Nella  prima  fi  parlerà  delle  differenti 
malattie  ed  incomodi ,  che  per  lo  più  fogliono 
fopravvenire  fui  principio  ,  nel  mezzo  ,  e_. 
fui  fine  della  gravidanza  ;  tali  fono  il  vomito* 
la  naufea  *  V  appetito  depravato  *  i  melimi 
accidentali  ec.  il  dolore  nelle  cofce  *  nei  reni, 
negl’  inguini,  la  tofTe*  V  in  Tomo  io  9  la  palpita- 
zinne,  il  dolor  di  teda  ec.  la  difficoltà  d’ orina, 
T  incontinenza  della  medefima  ,  le  varici  ,  le 
moroidi,  e  fpecialmente  le  ernie  ec.  (0  alcune 
delle  quali  pedono  produrre  la  morte  alla  ma¬ 
dre 

(i)  Ved.  la  Tavola  dei  Capitoli  in  Eoe  ec& 
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dre  prima  di  giugnere  al  parto  ,  ed  alcune 
impedirlo  aflolutamente  per  le  ftrade  natura¬ 
li  ,  fe  non  fono  curate  in  tempo  . 

In  apprelfo  faranno  indicate  le  operazioni, 
e  diligenze  da  offervarfi  in  pratica  nei  cali  oc¬ 
correnti  delle  gravidanze  abortite,  de’  fallì  ger¬ 
mi  ,  e  mole,  fecondo  la  più  lìcura  efperienza, 
e  la  teoria  efpofta  di  fopra  nella  prima  Parte. 

E  finalmente  con  tale  occafione  (  benché 
a  quella  fezione  paiano  non  appartenenti  )  fi 
tratterà,  delle  falfe  gravidanze  ancora,  pro¬ 
dotte  da  qualche  adunanza  di  fangue,  di  acqua, 
e  d’  aria  ec.  contenuta  nella  cavità  dell’  utero  , 
e  d’  altri  corpi  ec.  detti  anco  mole  f puri  e  CO 
dei  fegni  per  diftinguerle  dalle  vere  gravidan¬ 
ze  ,  e  del  metodo ,  e  diligenze  da  ufarfi  nel¬ 
la  cura . 

Nella  feconda  fi  defcriveranno  le  ma¬ 
lattie  del  parto  ,  e  del  puerperio  :  confide- 
rando  il  parto  ideilo  come  una  naturale  ne- 
cefiaria  malattia,  ci  faremo  dall’  olTervare  quel- 
che  naturalmente  fegue  nei  parti  più  ordinari . 

11  primo  oggetto  ,  che  ci  fi  prefenti  dopo 
il  parto ,  fono  i  lochj ,  di  cui  già  ti  è  trat¬ 
tato  nell’  ultimo  Capitolo  della  prima  Parte. 

G  2  Or 

(i)  Ved.  la  Diflertnzicne  kopb  Rampata  in  Gottinga 
de  Mola  del  Signor  Han -  l  74 6* 
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Or  quivi  adatterai!!  la  teorica  efpolìa  alle  mTer- 
vazioni,  o  diligenze  pratiche,  ed  efperimentatc 
utili  ne’ diverii  cali,  che  p odono  fopravvenire. 

Indi  vengono  da  confiderarlì  quelle,  che 
volgarmente  chiamatili  febbri  del  latte,  i  fin¬ 
tomi  che  1’  accompagnano ,  il  loro  principio 
e  durata  ,  i’  effetto  eh’  elle  producono  di  tra¬ 
mandare  una  maggiore  quantità  di  fangue^ 
arteriofo  alle  mammelle ,  dalle  quali  ne  viene 
efeguita  la  formazione  del  latte  medeiimo . 

Quello  primo  latte  delia  madre.,  detto 
colojlro  ,  per  la  fua  natura ,  e  qualità  adem¬ 
pie  perfettamente  ai  bi fogni  ,  che  ha  il  feto 
fubito  nato  ;  fervendoli  non  folamente  di  a- 
limento  il  più  adattato  per  nutrirlo ,  ma  di 
purgante  piacevolillìmo  per  Sgravarlo  del  fu» 
me  conio ,  fenza  ricorrere  ai  rimedi  inventati 
dall'  Arte ,  come  il  mele  di  Spagna  ,  il  giu¬ 
lebbe  di  cicoria  compollo  ,  e  limili  ;  1’  ef- 
letto  dei  quali  in  un  corpo  sì  piccolo  e  de¬ 
licato  ,  pub  fupporll  non  efier  di  quella 
dolcezza  ,  che  lo  è  il  medicamento  prepara¬ 
togli  dalla  natura  0). 

Ada 

(i)  Bo erba a  ve  nelle  Pre-  quello  proposto  ,,  Primum 
lezioni  Accademiche  al  §,  Ine,  quod  a  parta  elìcitur, 
685».  D*  concepiti ,  dice  a  odore  &  fa  por  e  alio  efl , 

quod 


p 


I  M 
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Ma  fe  1’  allattare  i  proprj  figli  è  a- 
quelle  innocenti  creature  di  gran  vantaggio; 
non  minore  in  ricompenfa  è  quello  ,  che  ne 
riefentono  le  madri  ideile,  mentre  con  ciò  lì 
liberano  da  diverfe  malattie  unicamente  ca» 

v  i 

gionate  dalla  non  naturale  difiìpazione  del 
latte  ec.  (0.  Con  tutto  ciò  1*  ufo  ha  oramai 
introdotto  ,  che  alcune  puerpere  allattino,  ed 
altre  no. 

Or  comechè  il  buon  e  (Ito  del  puerpe¬ 
rio  dipende  generalmente  in  tutte  dai  regola¬ 
to  fcolo  dei  locbj,  particolarmente  in  quelle 
che  allattano  dalla  formazione  di  un  buon— 
latte,  in  quelle,  che  non  devono  allattare,  dal- 
1’  alhmilazione  di  elio  ,  e  dalla  fua  rotale  diiìl- 
pazione  per  le  differenti  vie  eferetorie  :  quin¬ 
di  è  eh’  io  vi  efporrò  li  due  differenti  le  ni  pi  i- 
ciffimi  metodi  da  tenerli  rel'pettivamente  fin 
da  principio  per  condurre  le  une  ,  e  le  altre 
a  fanità  fenza  quelle  tante  donnefche  medici¬ 
ne  comunemente  praticate. 

Di 


qtiod  fequttitr  ;  &  purgante 
vi  pr&ditutn ,  meconum  ex- 
pellic  .  Hoc  privilegio  ca- 
vent  principimi  puen  ,  qui 
continuo  ,  uhi  lucem  adfpe- 
xerunt  ,  fugunt  lac  nutrì- 
*um ,  ([lite  ìam  aliquamdiu 


laClaverunt  ,  hìs  ergo  me- 
conimi  recine  tur  ,  nude  mul¬ 
ta  mala . 

(ì)  Ved.  il  Sig.  Levret 
nei  fuo  citato  Libro  in t iro- 
Ia co  V  Art  dc$  Accvucbe- 

rumi  ì 
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Si  pafferà  dipoi  a  trattare  della  cura  di 
altre  effettive  malattie  ,  come  1’  incontinenza 
dell’  orina ,  la  gangrena  della  vagina,  o  del  col¬ 
lo  delia  vefcica,  e  dell’ uretra  ,  la  lacerazione 
del  perineo  ,  del  retto  vaginale  ,  ed  altre  ec. 
la  maggior  parte  prodotte  dall’  accelerare  o 
ritardare  il  parto  ,  e  che  un  Chirurgo  bene 
iffrutto  del  meccanismo  della  natura ,  chiama¬ 
to  a  tempo  avrebbe  potuto  impedire. 

Indi  alle  malattie  provenienti  dagli  offa- 
coli  ,  che  ii  oppongono  all’  intera  di ffipazio- 
ne  del  latte  per  le  diverte  vie  elcretorie  del  - 
1’  economia  animale  ,  allorché  o  quella  mate¬ 
ria  fida  nelle  mammelle  produce  ivi  afceili  , 
o  induramenti  notabili  ec.  o  riprefa  alla  cir¬ 
colazione  fenza  poterli  affi  mi  la  re  agli  umori 
circolanti  ,  vien  depolla  nelle  parti  più  ,  o 
meno  nobili  del  corpo  ,  e  cagiona  ora  1’  a- 
popleffìa  ,  chiamata  perciò  dal  mio  Ma  e  Uro 
apoplellia  lattofa  ,  ora  1’  infiammazione  ,  ed 
afeeffì  pericolofiffìmi  ec.  (0 . 

L’  attenta  offervazione  verificata  dall’  es¬ 
perienza  ha  fatto  conofcere  al  Sig.  Levret  più 
che  ad  ogn’  altro  la  prodigiosa  quantità  dei 
mali  cagionati  dalla  materia  del  latte,  divenu¬ 
ta  effranea  alla  mafia  degli  umori  ;  i  quali  in 
■  •  „  ,  quei 

(0  II  Sig.  Levret  ne!  Compenti,  cir.  §.  Sd2.  p.  143. 
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quei  luoghi  ,  ove  limili  efperienze  fono  Hate 
trafcurare  ,  fono  tuttavia  dai  Profedori  o  non 
conòfciuti  ,  o  creduti  provenienti  da  alrre  ca¬ 
gioni  ,  e  chiamati  col  nome  de’  mali  proprj  di 
quelle  parti,  in  cui  quelle  pericolale  depolìzioni 
fuccedono  ,  fupponendo  alla  buona  ,  malfime 
dopo  le  febbri  dette  del  latte  ,  efeguitane  la 
didipazione  ec.  Colla  teoria  avrete  i  fegni  da 
conofcerli ,  e  la  maniera  di  rimediarvi  a  tempo. 

Tralafciate  per  brevità  le  altre  malattie 
appartenenti  a  quella  fezione,  nella  terza  fral- 
le  diverfe  malattie  comuni  alla  gravidanza, 
al  Parto,  ed  al  Puerperio,  uno  dei  più  im¬ 
portanti  articoli  lo  fanno  i  prolaffi  dell’  ti¬ 
rerò,  o  della  vagina,  e  le  diverfe  emorragie, 
che  1’  efperienza  ci  ha  fcoperto  ,  poter  edere 
prodotte  da  più  e  differentillìme  cagioni ,  cioè 
Dall’  aborto ,  dallo  daccamento  totale  o 
in  parte  della  p!acenta,nel  qual  cafo  è  necef- 
faridimo  conofcer  bene  ove  la  tnedelima  da 
dtuara ,  fe  nel  fondo,  nell’ orifizio ,  o  in  qual¬ 
che  altro  punto  della  fuperficie  interna  del- 
1’  utero  ,  si  per  le  diverfe  confeguenze ,  che 
per  le  particolari  indicazioni  curative  ec.  CO, 

dal- 

(i)  Veggafi  la  Difiert.  la  fine  del  eie.  fuo  Libro 
dei  Si g.Levret  inferita  ab  de  /’  Art  des  Accoucbeme-ns  , 

fur 


Rag 
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dall’  inerzia  dell’  utero  ,  da’  corpi  eftranei  en¬ 
fienti  neil’  utero,  come  grumi  di  fangue,  mo¬ 
le  ec.  dalla  rottura;  totale  o  in  parte  dell’  u- 
tero  medeiimo  ,  e  finalmente  dai  polipi  ec. 

Voi  avrete  i  fogni  certi  da  diftinguerle, 
e  la  pratica  di  quando  vada  lafciato  fare  alla 
natura  ,  aiutandola  femplicemente  colla  quie¬ 
te  ec.  e  di  quando  vada  fatta  1’  operazione  • 
Dal  che  vedrete  chiaramente  quanto  fia  fira- 
vagante  (  per  non  dir  poggio  )  1’  ufo  di  far 
fubito  1’  operazione  ogni  qualvolta  fi  deter¬ 
mina  il  parto  con  qualche  emorragia  CO  in¬ 
trodotto  già  dal  non  fa  pere  le  buone  teorie, 
e  dal  non  efierfi  mai  curato  di  chiarirli  col- 
i’  efperienza  ;  quantunque  i  funefii  accidenti , 
feguiti  molte  volte  da  iìmil  collante  pratica 

non 


far  la  caufi  la  plus  ordì- 
naire  &  cependant  la  moins 
connue  des  pertes  de  fsng 
qui  arrivent  inopìnement 
a  quelques  fefflmes  dans  le 
derni er  tems  de  leur  %rof 
fife  ,  &  fur  le  feul  &  u- 
nìque  moyen  d'  y  remedier 
ejjìcacement . 

(i)  Ved.  la  Mena,  del 
Sig.  Pouzos  inferita  nel  L 
Voi.  delie  Meni,  di  Chi* 


furg,  „  Sur  les  pertes  de 
fang  qui  furviennent  ante 
femmes  grojfes  ,  fur  le  mo¬ 
yen  de  les  arreter  fans  cn 
i venir  a  l *  Accouchement  7 
&  fur  In  methode  de  prò - 
ceder  a  l *  accouchement  dans 
le  cas  de  neceffité  ,  par  u - 
ne  voye  plusdotice  ,  &  plus 
fure  que  celle  qtd  on  a  con* 
tume  d ’  employer  . 
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non  ragionata,  dovettero  fé  non  illuminare, 
almeno  mettere  in  qualche  fofpetto  i  Pro- 
felibri . 

Ed  in  ulrimo  luogo  faranno  riportate  le 
ultime  e  più  lìcure  ollervazioni  sì  pratiche 
che  teoriche  Culle  altre  malattie  uterine,  co¬ 
nte  i  polipi  dell’  utero  ,  della  vagina  ec.  0) 
Nella  quarta  fezionc  delle  malattie  dei 
bambini  lì  decorrerà  priemieramente  di  quel¬ 
le  che  fopraggiungono  al  feto  elittente  nell’u¬ 
tero  ,  come  1’  Idrocefalo  ,  la  fpina  bifida  , 
P  ancefalgia  ec-  alcune  delle  quali  il  è  già 
accennato  di  fopra  edere  la  cagione  del  par¬ 
to  Jaboriofo . 

Indi  lì  rapporteranno  le'  cure ,  0)  ed  ope- 

H  fa¬ 

villi  ma  lìncope  .  Oh  quoti- 
ti  feti  creduti  realmente 
morti  da  chi  affitte  alle 
partorienti  ,  lafci3ti  in  ab¬ 
bandono,  fono  ilari  le  vitti¬ 
me  innocenti  deH’itrnoranza 
di  quelle  perfone  ,  a  cui 
non  è  nota  una  tal  malattia4. 
Io  pure  moke  volte  mi 
fono  ritrovato  dopo  ave¬ 
re  ettratto  il  feto  permes¬ 
so 


(1)  Ved.  il  Sig.  Levret 
rei  fuo  Trattato  dei  Poli¬ 
pi  ec.  ftamp.  in  Parigi  ran¬ 
no  1749.  e  una  Memoria 
di  etto  inferita  nel  voi.  3. 
delle  Mem.  di  Chirurgia* 

(2)  Unadiquette  è  quel¬ 
la  di  rifvegliare  il  feto  da 
una  fpecie  di  morte  appa¬ 
rente,  come  non  di  rado 
fuoJe  accadere  per  una  gra- 
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razioni  da  fard  al  feto  fubito  nato  ,  come  li 
legatura  del  cordone  urabiiica'e,  il  taglio  dei 

fre- 


#  . 

to  della  operazione  a  non 
poter  decidere  fe  egli  era 
vivo  ,  o  morto  ;  ma  nor* 
ho  mai  trafcurare  quelle  di¬ 
ligenze  ,  le  quali  afficurano 
il  giudizio,  più  di  quel  che 
in  un  fubito  polfa  fard  d- 
euramente  dai  noftrl  fende 
Di  quelli  uno  è  quello  ,  che 
io  il  dì  26.  Maggio  1 759* 
eflradl  colla  mano  alla  Ma* 
ria  Rofa  di  Gaetano  Ron- 
ihellty  predenti  i  Si gg.Bian* 
€  hi  ni  ,  e  R  a  c  bini  miei  fc  o . 
lari  ,  il  quale  fu  giudicato 
morto  dalla  Levatrice  ,  e 
da  tutti  gli  affilienti  \  tal¬ 
mente  che  nel  tempo,  che 
io  taceva  1‘ filtrazione  deh 
la  Seconda  »  lo  invilupparo¬ 
no  in  un  panno  ,  e  lo  get¬ 
tarono  in  un  canto  della 
camera  .  Terminata  eh’  io 
ebbi  quella  feconda  opera» 
zione ,  rìebied  divedere  il 
feto  ;  ma  elìl  mi  rifpofero 
che  egli  era  di  già  morto . 
La  curiodtà  non  ottante  mi 


fpinfe  2  volerlo  vedere  • 
Air  apparenza  veramente 
fembrava  morto  ;  ma  altri 
feti  s  eh*  io  a veva  odervaci 
in  Umili  circodanze,  nf  ani¬ 
marono  a  fargli  tutte  le  dU 
ligenze  per  richiamarlo  da 
quella  morte  apparente.  Ed 
in  fatti  dopo  tre  quarti 
dsora  con  gran  didima  for- 
prefa  di  tutti  i  fuddetti 
affilienti  principiò  a  dar  le¬ 
gni  di  vita  coll’  articolare 
ia  mandibola  inferiore.  ,  ed 
indi  a  un  ora  e  un  quarto 
in  circa  fu  quella  alile u ra¬ 
ta  dal  gridar  eh*  egli  fece 
ad  alta  voce  ..  Egli  gode 
preferì  temente  una  perfetta 
falute  ,  e  la  fua  Genitrice 
ancora  .. 

L’  unica  e  più  deura 
diligenza  da  me  altre  voi- 
te  odervata  ed  efperimen- 
taca,  che  richiamò  alla  vi¬ 
ta  quella  innocente  crea¬ 
tura  5  fu  d’  ifpirarle  grada* 
tàtnente  e  di  tanto  in  tati* 

io 
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frenulo  della  lingua  quando  occorra  CO  1’  a* 
pertura  delle  parti  che  accidentalmente  li 

H  2  tro- 


to  1*  aria  nel  polmone  : 
unico  mezzo  ,  come  ognun 
fa,  per  richiamare  alla  vi¬ 
ta  anco  gli  annegati  ,  che 
fi  ritrovano  nelle  medeR- 
me  circoflanze  di  morte 
apparente  .  Eppure  quella 
diligenza  benché  femplice 
toccò  a  me  ad  efeguirlà  ; 
non  comprendendo  quelle 
donnicciiiole  l’effetto  che 
doveva  produrre  ,  non  iì 
curavano  neppur  d’  impa¬ 
rarla  ,  anzi  burlavano  di  me 
hìentre  eh’  io  con  qualche 
difan-io  la  efeguiva. 

L*  ifteflo  per  appunto 
ini  accadde  il  dì  25.  Giu¬ 
gno  1759*  in  altra  occa- 
Sone  ,  eh’  io  eftrafli  un  fe¬ 
to,  prefente  T  Lccellentifs. 
Sig.  Dot.  Pater  di  Lodi  ec. 

Or  fe  in  poche  ferri- 
ma  ne  ini  fono  io  folo  ab¬ 
battuto  a  due  cali  Umili  ; 
quanti  feti  nel  cor fo  d’  un 
anno  ,  che  potevano  con 
quelle  faciiiffime  diligenze 


goder  la  vita,  faranno  mu¬ 
le  ramente  periti  per  li  pre* 
giudizi  dell’  ignoranza  ,  e 
la  troppa  franchezza  di  vo¬ 
lerli  fidare  delle  apparai* 
ze  in  cali  premurofi  ? 

(1)  Non  Tempre  è  necef- 
fario  tagliare  il  filetto  ,  o 
per  meglio  dire ,  il  frenulo 
della  lingua  .  Alcune  Le¬ 
vatrici  fenza  diflinzione  lo 
tagliano  a  tutti,  e  con  po¬ 
ca  diligenza  ,  fenza  reReffo 
alle  confeguenze  ,  Da  que¬ 
lla  inconfìderata  lacerazio¬ 
ne  fi  cagiona  un  dolore 
fenfìbile  a  quelle  innocenti 
creature;  può  fuccedere , 
che  fi  rendino  impotenti  a 
poppare  :  la  lingua  nel  pian¬ 
gere  ,  che  fa  il  feto,  può 
rivoltarli  verfo  le  fauci, 
impedire  che  i’  aria  entri 
nel  polmone  ,  onde  redi 
perciò  fo  Rogato ,  come  più 
e  diverfe  volte  è  acca- 
duto  ec. 
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trovalFe  avere  non  perforate  ,  lo  ftrappamen» 
to  del  cordone  urabiiicale  ralente  1’  ambili» 
co  ,  le  contusioni  ,  1’  efcoriazioni  ,  le  fratta- 
re  ,  e  lallazioni  ec.  le  quali  richiedono  in^ 
quelli  una  particolare  attenzione . 

Finalmente  non  vi  reità  altro  da  olìef» 
vare,  che  le  malattie  de’ bambini  quando  fuc- 
chiano  il  latte  ,  o  fono  più  adulti .  E  fic- 
come  molte  di  quelle  polfono  dipendere., 
dalla  Nutrice  ;  così  faranno  accennati  nella 
quinta  Sezione  li  requisiti  elTenziali  ,  eh’  ella 
deve  avere  per  formare  un  latte  proporzio¬ 
nato  al  bambino  da  nutrirli ,  le  qualità  d’  un 
buon  latte  ,  ed  i  fegni  diltintivi  per  cono- 
{cerio  tale  ec. 

In  ultimo  luogo  li  terminerà  col  tratta- 

w* 

re  delle  altre  differenti  malattie  di  quelle^ 
innocenti  Creature,  per  efempio  della  tigna, 
delle  varie  eruzioni  cutanee  ,  della  denti¬ 
zione,  delle  diverte  ernie,  e  finalmente  delle 
diverte  deformità  ec. 

Di  quelle  deformità  alcune  pollano  ef- 
fere  cagionate  dalla  cattiva  cura  delle  Madri, 
o  di  altre  donne  incaricate  della  loro  edu¬ 
cazione  ,  e  qui  ognun  vede  qual  rimedio  vada 
adoprato  ;  altre  da  una  ragione  fisica  alte¬ 
rante 
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fante  il  meccanismo  delle  parti ,  come  hi_. 
Rachitide  ,  di  cui  sì  dottamente  tratta  Boe- 
rhaave  nel  Tuo  aureo  libro  degli  Aforismi  ec. 
Io  Arabismo  ec. 

Per  compimento  di  quefìo  lungo  di» 
feorfo  permettetemi  ,  Giovani  uditori ,  eh’  io 
vi  faccia  anticipatamente  fopra  quelle  due 
deformità  alcune  riflellioni  atte  a  dimoArar- 
vi  quanto  lo  Audio  delle  Scienze ,  rappor¬ 
tato  ad  una  profelTìone  fola ,  contribuifca  al¬ 
la  perfezione  di  quella.  Vedetene  per  ora 
la  riprova  ne!  Sig.  Levret . 

La  cognizione  delia  fìsica  efperimenta- 
le  ,  e  dell’  ifìoria  naturale ,  lo  conduffe  al 
ritrovamento  del  rimedio  per  la  cura  pra¬ 
tica  della  Rachitide  il  più  efficace  ,  ed  il 
più  femplice  indente  di  tanti  lino  addio  ten¬ 
tati  per  torre  il  morbofo  rammollimento  del¬ 
le  offa  ,  cagiona  delle  deformità  • 

Parimente  la  notizia  delle  mec- 

eaniehe  ,  e  della  Statica  ,  ha  fatto  al  mede- 
lìmo  e  ad  altri  inlìgni  Profeffori  CO  inven¬ 
tare 

(1)  Ved.  Andry ,  Ortho'  Ics  Enfans  les  difformi  tés 
fedi  e  ou  V  art  de  preve -  dii  corps  .  Paris  3  74?»  &C* 
»  &  de  corriger  dans 
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tare  ,  e  mettere  in  pratica  felicemente  di¬ 
vedi  efpedienti  per  la  cura  di  varie  de¬ 
formità,  atti  a  rimettere  nel  dovuto  equili¬ 
brio  Je  parti  affette  con  peli  ,  con  diverti 
moti  colla  quiete  ,  colf  allontanamento  ,  o 
avvicinamento  al  centro  del  moto  per  vix-, 
di  alcune  macchine,  di  cui  vi  metterò  Tor¬ 
to  gli  occhi  ,  o  il  difegno  ,  o  il  mo¬ 
dello  , 

In  ultimo  luogo  col  mezzo  dell’  cfar- 
fa  cognizione  deli5  Ottica  fi  è  venuto  a  ri¬ 
trovare  ,  e  praticare  il  più  naturale  faci- 
liffimo  metodo  per  rimediare  alio  Arabis¬ 
mo  .  Mi  riferbo  a  darvene  V  efatta  defcrizio- 
ne  nelle  Lezioni  :  Per  ora  tanto  ferva  circa 
alla  terza  ed  ultima  parte  del  mio  Gorfo  « 
A  quelle  tre  parti  principali  ,  con¬ 
tenenti  la  Teoria  ,  le  Operazioni  manua¬ 
li  ,  e  la  Cura  delle  malattie  ,  ho  credu¬ 
to  io  di  dover  ridurlo  ;  affine  che  voi  gra¬ 
datamente  ,  e  fenz7  alcuno  imbarazzo  di  re- 
petizioni  ,  e  di  fuppofizioni  ,  polliate  ave¬ 
re  i  lìcuri  precetti  dell7  Arte  ,  ed  avvez¬ 
zarvi  di  buon  ora  da  per  voi  fteffi  ad  of- 
fervare  paflo  paflo  le  operazioni  della  na¬ 
tura  ,  i  diverii  accidenti  ,  che  tendono  ad 

al- 
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alterarle  ,  e  a  dìdruggerle  ,  e  la  maniera^ 
di  prevenire  ,  o  rimediare  a  quelli  acci¬ 
denti  . 

Ai  fuoi  luoghi  vi  darò  le  refpettive.., 
più  certe  ,  ed  importanti  odervazioni  degli 
rniigni  Maedri  di  quell’  Arte  ,  fceite  dal¬ 
le  opere  loro  dottidtme  ,  e  particolarmente 
quelle  del  mio  venerato  Maellro  Signor  Le- 
vret  fagaciditno  ollervatore  della  natura  ,  e 
perciò  felicillirao  nell’  inventare  e  nell’  o- 
perare  .  E  liccome  ha  avuto  egli  per  me_. 
la  bontà  di  tenermi  in  cala  Tua  (  forte  non 
conceda  a  verun  altro  de  i  fuoi  fcolari  ) 
così  tra  i  molti  benefìzi  ,  di  cui  gli  farò  per¬ 
petuamente  debitore ,  non  il  minore  li  è 
quello  ;  di  avermi  candidamente  comunica¬ 
te  tutte  le  fue  offervazioni  ,  che  va  con- 
tinovamente  facendo  ,  le  fue  nuove  fcoper- 
te  ,  le  fue  annotazioni  ,  ed  aggiunte  a!  fuo 
Corfo  dei  parti  ,  eh’  egli  medita  di  ri  (lam¬ 
pare  più  completo  per  pubblico  vantag¬ 
gio  ,  e  fpezialmente  de  i  fuoi  fcolari  . 
In  quello  mentre  { tanto  egli  è  di  fociabil  co¬ 
llume  ,  e  di  cuor  benefico  )  fon  certo  ,  non 
gli  farà  difearo  ,  eh’  io  ve  le  partecipi—, 
per  vodra  i finizione  in  quello  nuovo  Cor¬ 
fo 
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fo  da  me  inventato  apporta  per  voi  .  Vi 
aggi ugnerò  anche  a  fuo  luogo  qualche  picco¬ 
la  ollervazione  di  mio  ,  fatta  nella  pratica  di 
due  anni  in  una  Città ,  ove  rtante  la  po¬ 
polazione  maggiore  di  quella  del  Grandu¬ 
cato  ,  ogni  giorno  fuccedono  de  i  cali  ,  e  per¬ 
ciò  vi  è  il  comodo  di  operare  ,  ed  oller- 
vare  continovamenre . 

L’  Indice  dei  fommi  capi  dell’  Ortetri- 
cia  ,  efporto  fin  qui  CO  benché  informe  e 
rozzamente  efprcflo  ;  pure  farà  (  per  quan¬ 
to  credo  ,  e  torno  quivi  a  ripeterlo  )  ba¬ 
llante  a  darvi  ,  Giovani  uditori,  una  tal  qua¬ 
le  idea  della  perfezione  ,  a  cui  tanti  dot¬ 
ti  Profertori  anno  oggimai  ridotra  quella-, 
irnportantirtìma  parte  della  Chirurgia  ;  dap¬ 
poi  che  conobbero  erter  loro  dovere  1’  impie- 
garvilì  ,  e  non  piu  riiafciarla  alle  femplici—» 
donne  CO  . 

I  no- 


(t)  Ved.  la  Tavola  dei 
Capatoli  delle  Lezioni  ,  ri¬ 
portata  nel  fine  di  quefto 
Ragionamento  • 

(2)  Buehemer  nella  Pre¬ 
fazione  del  citato  Libro, 
(lite  „  Per/ celio  autem  Ar • 


tìs  non  con  fi  flit  in  v  ulna¬ 
ri  ob  (tetri  cum  c ogni t ione  ire 
cafibus  vide  he  et  faci!  lìmi  s 
p art us  efitum  procurare  , 
iìij antem  fafihts  involve - 
re  ,  medicinatn  nato  marre* 
que  fncere  ,  cutinos  moven¬ 
do  9 
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I  notabili  vantaggi >  che  1’  umana  focietà 
da  ciò  ha  rifentito  ,  anno  modo  diveiTe- 
fupreme  Potertà  a  mandare  dei  loro  fuddi- 
ti  in  quei  paefi  ,  ove  a  pubblico  benefì¬ 
cio  fiorifcono  le  nuove  fcuole  di  quertiL. 
Arte  falutare ,  per  introdurla  ancora  nei  loro 
Stati  .  Lungo  farebbe  il  tedervene  1’  irtoria: 
badi  per  tutto  accennarvi,  che  1’  Augu¬ 
stissima  Imperatrice  Regina  Con¬ 
forte  del  noftro  Augustissimo  So¬ 
vrano  ha  voluto  erigere  ultimamente  u- 
na  nuova  Cattedra  di  Ortetricia  in  Vien¬ 
na  ,  e  decorarne  il  foprallodato  Sig.  Dot¬ 
tore  Crantz ,  dalla  fora  ma  liberalità  di  Lei 
già  mantenuto  apporta  a  Parigi  ,  e  pel  fuo 
fapere  ben  meritevole  di  tale  onore  . 

Traile  tanto  diverfe  importantiilìme^, 
cure  ,  che  occupano  di  continovo  quella 

I  Rea- 


do  y  nfinias  tallasque  can* 
tando  infantem  ad  fomnum 
componere  ,  quod  parum  vel 
inibii  ad  artts  ornamentimi 
Ù ’  profnovendtwt  iti  dubio 
capi  pr àfidi um  conferì  ,  fed 
in  rationali  expofitione  eo - 
rum ,  <7 ua  ante  partum  >  in 


ipfo  ,  &  popi  illum  contiti* 
gnnt  %  ac  iu  di  ci  afa  manti  s 
appitcatione  in  qttovis  capi 
contingente  y  ferendoque  in¬ 
filo  confelio  &  felici  auxilio 
tam  gravidis  &  parturien  • 
tibus  ,  quatti  puerperis  ,  la  * 
{fanti  bus  ,  &  infanti  bus . 
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Reale  benefica  Mente  non  ultima  lì  è  fiata 
quella  ,  che  quali  amorevole  Madre  fi  è 
degnata  prendere  a  prò  dei  Tuoi  di lettifTImi 
Ridditi  . 

L’  ideila  grazia  di  reale  munificenza-, 
ho  io  pure  liberamente  ottenuto  dalla  forn¬ 
irla  bontà  di  Sua  Maestà  Cesarea 
nofiro  Augustissimo  Sovrano,  me¬ 
diante  la  quale  ho  potuto  aver  tutto  il 
comodo  di  apprendere  quella  nuova  Ar¬ 
te  in  una  Città  sì  cofpicua  ,  e  fotto  un 
Madiro  sì  celebre  .  L’  innata  fu  a  Clemen¬ 
za  intenta  fempre  a  beneficare  i  fuoi  'ama¬ 
ti  fudditi  lo  ha  modo  ad  aprire  quella-, 
nuova  Cattedra  in  quello  Suo  Regio  Ar- 
cifpedale  ,  e  cumulando  grazia  fopra  gra¬ 
zia  ,  ha  voluto  dedinarmi  a  darvene  le  Le¬ 
zioni  .  Ed  oh  me  felice  appieno ,  fe  io  fedì 
fornito  di  abilità  da  poter  corrifpondere  a 
così  gloriofa  incombenza  ,  ed  al  titolo  di 
degno  allievo  del  Signor  Levret  ! 

Ada  fe  le  forze  del  mio  talento  trop¬ 
po  deboli  fono  a  sì  alta  inchieda,  cerche¬ 
rò  almeno  coll’  indudria  ,  colla  diligen¬ 
za  ,  e  col  non  rifparmiare  alcuna  fatica  , 
di  non  modrarmi  per  la  parte  mia  adat¬ 
to 


Primo.  <57 

to  indegno  di  tanto  benefìzio  :  e  dal  canto 
vofìro  parimente  ,  Giovani  uditori  ,  a  voi_. 
(la  1’  impiegare  ogni  attenzione  per  profit¬ 
tarne  „  Avrete  già  vifìo  (  riporterò  qui  a 
voi  il  medefimo  difeorfo  ,  (olito  fard  dal 
mio  Maeftro  a  tutti  i  Tuoi  fcolari  )  /’  eflen- 
Jìone  ,  e  la  varietà  delle  notizie  necefarie 
a  chi  vuol  far  progrejfo  in  quefta  princi¬ 
pali  firn  a  parte  della  Chirurgia  .  Non  balla 
couofcere  per  le  defezioni  anatomiche  lo 
fiato  naturale  delle  parti ,  per  cui  Jì  efe - 
guifeono  qttefte  ammirabili  opere  della  Na¬ 
tura  :  non  bajla  /’  aver  apprefo  dalla  Fi¬ 
sica  le  leggi  dell ’  economia  animale  ,  che 
anno  rapporto  al  meccanismo  della  gravi¬ 
danza  ,  0  del  parto  ec-  bìfogna  ancora  avere 
(Indiato  diverfe  ficienze  ,  le  quali  benché  a 
prima  vifta  non  appaiano  alla  gente  poco  i- 
ll rutta  accejforie  a  quefl’  Arte  ,  fono  niente¬ 
dimeno  le  Jole  e  vere  porgenti  ,  d’  onde  il 
genio  fecondato  dalla  riflejfone  può  ricava¬ 
re  lumi  (, ufficienti  per  rimediare  a  i  di- 
verjì  difordini  ,  che  pojfono  efier  di  optace¬ 
lo  all '  efecuzione  delle  leggi  del  Parto  na¬ 
turale  .  In  fatti  fe  il  Chirurgo  ,  che  fi  ap¬ 
piglia  particolarmente  a  quefia  profetane , 

I  1  non 
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non  ha  prima  acquifiata  una  cognizione  per • 
fetta  ed  intima  di  tutte  le  parti  femmini¬ 
li  ,  che  fervono  alla  generazione  ec.  fe  non 
è  efattamente  informato  delle  differenti  mu¬ 
tazioni  ,  che  quejìe  parti  fojfrono  natural¬ 
mente  ,  o  accidentalmente  ,  nella  gravidan¬ 
za  ,  nel  parto  ,  e  dopo  ;  fe  egli  non  ha 
congiunto  a  quefle  cognizioni  preliminari  ti¬ 
no  Jlttdio  particolare  delle  meccaniche  ec¬ 
come  potrà  egli  mai  giudicare  fe  la  natu¬ 
ra  agifce  conforme  alle  leggi  impoftele  dal 
Creatore  ■  Come  farà  egli  mai  in  fato  di 
av  veder  fi  de  i  differenti  o/l  a  coli  ,  che  fi  op¬ 
pongono  alle  volte  nel  fuo  cammino  ■  Come 
potrà  egli  rimediarvi  efficacemente  ,  come 
in  fine  immaginerà  egli  i  mezzi  neceffarj 
per  terminare  quefia  operazione  ne  i  cafi 
fcabrofi ,  in  cui  i  Jòccorfi  ordinar']  divengo¬ 
no  per  qualunque  fi  fia  cagione  inutili  ,  o 
in  fu  fidenti  ■  CO 

Deb* 


(i)  Ved,  anco  il  Signor 
Smellie  'nel  Aio  Trattato 
fopra  la  Teorica  ,  e  la  Pra- 
tica  dell’  Oftetricia  ftara- 
pato  in  Inglefe  in  Londra 


17^4.  Bvhemero  nella  ci¬ 
tata  Prefazione  ec.  Chap- 
man  nel  fuo  Trattato  As¬ 
pra  il  progrdfo  deli’  Ode-- 
trieia  ec. 
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Debbo  credervi  >  Giovani  uditori ,  ba^. 
fiantemente  inftrutti  dei  principi  fondamen¬ 
tali  di  quelle  fcienze  .  Simili  ftudj  avran¬ 
no  avuto  luogo  nella  voftra  educazione».. 
Ma  fe  per  avventura  evvi  alcuno  tra  voi , 
che  non  abbia  fino  adeffo  potuto  fare  ac¬ 
quilo  delle  prefate  cognizioni  ;  è  a  tempo  an¬ 
cora  a  rimediarvi  colla  diligenza  .  In  Fioren¬ 
za  ,  ove  fono  rinate  ,  e  crefciute  le  Scien¬ 
ze  ,  e  le  belle  Arti  ad  illuminare  ,  e  rin¬ 
gentilire  la  altre  Nazioni  ,  fonovi  fiati  di_« 
tutti  i  tempi  ,  e  fonovi  ancora  prefente- 
mente  ottimi  Maeftri  ,  e  tutti  i  comodi—» 
per  1’  ifiruzione  della  gioventù  defiderofa 
di  apprendere  .  La  provida  mente  del  pre- 
fente  degniffimo  Signor  Cavaliere  noftro  Su¬ 
periore  ,  incaricato  da  Sua  Maestà  Im¬ 
periale  del  buon  governo  di  quello  luo¬ 
go  ,  non  folo  ha  provvido  efficacemente  ai- 
fi  economico  ,  ed  all’  ottimo  trattamento 
de  i  malati  ;  ma  li  è  ertelo  ancora  a  pro¬ 
curarvi  particolarmente  tutti  i  mezzi  più 
opportuni  per  li  ftudj  chirurgici  ,  e  per  li 
vortri  ammaertramenti  .  Doppio  dimoio  dee 
ertervi  quello  al  vortro  profitto  :  e  dop¬ 
pia  vergogna  farà  ,  fe  mai  alcun  di  voi__» 

(  lo 
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(  Io  che  non  credo  )  in  vece  d’  impiega¬ 
re  il  tempo  nel  far  1’  ufo  più  proprio  di 
quelli  mezzi  ,  fornitivi  e  dalla  previden¬ 
za  del  vigilantiflimo  Superiore  ,  e  dalla-, 
cultura  di  quella  nortra  chiariifima  Parria  , 
Io  diffiperà  inutilmente  in  vani  divertirono»-»' . 


